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Salmo 19  

 

 
                        I Cieli…stanno narrando kevod-’El! 

                        E l’opera delle sue Mani,  

                        sta annunziando il Firmamento! 

 

                       Giorno farà profluire detto a Giorno  

                       e Notte insegnerà conoscenza a Notte! 

                                                       Non detto e non parole: 

                                                      non si ascolterà la loro voce. Tuttavia

           In tutta la Terra esce la loro ‘voce’  
                        e nell’estremità del ecumene le loro parole. 

 

                         Per Shemesh ha posto una tenda ‘’: 

                         ‘’ come sposo sta uscendo dal suo talamo! 

                         Si rallegrerà come guerriero correndo la via. 

                         Da un estremo dei cieli il suo uscire 

                         e la sua orbita fino all’altro estremo. 

                         E nulla si nasconde al suo calore! 

 

 

La Tôrâ di YHWH, perfetta:  

              restaura la neºpeš ! 

La testimonianza di YHWH, fedele  

              rende sapiente l’ignorante! 

I precetti di YHWH, retti: 

              fann gioire il cuore! 

La norma di YHWH, radiosa:  

               illumina gli occhi! 

La temenza di YHWH, pura: 

              sta per sempre! 

Gli ordini di YHWH, fedeltà:  

              sono giusti, tutti insieme! 

Desiderabili più dell'oro 

            e di oro in grande! 

E dolci più di miele 

            e di favo stillante. 

 

Certo il tuo servo è ‘illuminato’ da essi: 

nel custodirli grande ricompensa! 

Gli errori, chi può comprenderli?  

Dagli occulti rendimi innocente! 

Certo dagli arroganti allontana il tuo servo: 

non spadroneggino su di me! 

Per ciò sarò integro,  

ed innocente dalla grande ribellione. 

Siano di gradimento 

i detti della mia bocca, 

e il murmure del mio cuore, 

davanti ai tuoi Volti, 

YHWH, mia Roccia e mio redentore! 
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Salmo 19 A  

 

dwId"l. rAmz>mi x:Cen:m.l; [19:1] 

Al maestro di coro. Salmo. Di Davide. 

4:1 

 

lae-dAbK. ~yrIP.s;m. ~yIm;V'h; [19:2] 

haššämaºyim mü|saPPürîm Kübô|d-´ël  

I Cieli…stanno narrando Kübô|d -’El! 

[;yqir"h' dyGIm; wyd"y" hfe[]m;W  

û|ma`áSË yädäyw maGGîd häräqîª` 

E l’opera delle sue Mani, sta annunziando il Firmamento! 

rm,ao [:yBiy: ~Ayl. ~Ay [19:3] 

yôm lüyôm yaBBîª|` ´öºmer  

Giorno farà profluire detto a Giorno  

t[;D"-hW<x;y> hl'y>l;L. hl'y>l;w> 
wülaºylâ llülaºylâ yüHawwè-Däº̀ at 

e Notte insegnerà conoscenza a Notte! 

~yrIb'D> !yaew> rm,ao-!yae [19:4] 

´ê|n-´ömer wü´ên Dübärîm 

Non detto e non parole: 

~l'Aq [m'v.nI yliB. 
Bülî nišmä` qôläm 

non si ascolterà la loro voce. Tuttavia  

~W"q; ac'y" #r<a'h'-lk'B. [19:4] 

Bükol-hä´äºrec yäcä´ qawwäm Sä|m-´öºhel Bähem 

In tutta la Terra esce la loro ‘voce’  

~h,yLemi lbete hceq.biW 
ûbiqcË tëbël millêhem laššeºmeš 

e nell’estremità del ecumene le loro parole. 

 
~h,B' lh,ao-~f' vm,V,l; 
laššeºmeš Sä|m-´öºhel Bähem 

Per Shemesh ha posto una tenda ‘’: 

AtP'xume aceyO !t'x'K. aWhw> [19:6] 

wühû´ KüHätän yöcë´ mëHuPPätô  

6 ‘’ come sposo sta uscendo dal suo talamo! 

xr:ao #Wrl' rABgIK. fyfiy" 
yäSîS KügiBBôr lärûc ´öºraH 

Si rallegrerà come guerriero correndo la (sua) via. 

Aac'Am ~yIm;V'h; hceq.mi  [19:7] 

miqücË haššämaºyim mô|cä´ô  

Da un estremo dei cieli il suo uscire 

~t'Acq.-l[; Atp'Wqt.W 
ûtüqûpätô `al-qücôtäm  

e la sua orbita fino all’altro estremo. 
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AtM'x;me rT's.nI !yaew> 
wü´ên nisTär mëºHammätô 

E nulla si nasconde al suo calore! 
 

 Inno mattutino di lode ad ’El, quando šeºmeš il Sole sorge. Quando il Kübô|d ’El si manifesta nell’ascendere di 

questa sua immensa creatura (v 5b) che uscendo dall’orizzonte fa sentire la sua presenza non solo agli occhi di chi si sta 

svegliando, ma anche a tutto il suo corpo. šeºmeš infonde il suo calore (v 7 b): il tepore entra gradatamente nelle membra 

infreddolite. Il calore dei suoi raggi infonde vita e vigore in ogni essere vivente: nulla e nessuno può sottrarsi alle sue 

calde mani e luminose ed ai suoi occhi penetranti. Il poeta evoca una limpida giornata sulla Terra: il cielo è intensamente 

azzurro e  šeºmeš per raggiungere la Terra non trova alcun ostacolo nelle nubi. Contempla entusiasta questo meraviglioso 

dispiegarsi di Kübô|d / calore che ciclicamente, inarrestabilmente va manifestandosi giorno dopo giorno; un evento 

parallelo alla meraviglia del firmamento trapuntato di stelle e la luna nella notte che lascia posto al mattino alla luce 

abbagliante dell’unico. Ed ecco šeºmeš, in tutto il suo splendore (v 6)!  

A šeºmeš (personificato) il poeta assegna un’abitazione. E’ una tenda nei cieli  nella quale si riposa ogni notte. 

Uscendone, fa il Giorno. Ed esce là dove i cieli sembrano unirsi alla terra ed i confini coincidere. Sta uscendo per correre 

la sua via. Il suo splendore e vigore richiamano al poeta il pieno e rinnovato vigore di un giovane sposo che abbandona 

tenda e talamo nuziale per fare il suo lavoro. Splendente, vigoroso, raggiante; fresco di forze da comunicare a tutto il 

creato come potenza fecondante e vivificante: crescono gli alberi, vivono gli animali e gli umani. Un crescendo di calore 

e di gioia sopra la testa di ogni vivente. Gli richiama anche un eroe/atleta/ guerriero agile nella corsa, poderoso e potente 

in battaglia. A grandi passi procede verso ponente in una veloce corsa, diretta, circolare, inarrestabile. Il percorso termina 

ove all’orizzonte i Cieli si confondono con il Mare (nel poema non nominato). Dall’alba al tramonto nessuno si sottrae ai 

raggi delle sue mani o delle sue ali. Dopo un’altra notte di riposo, la corsa riprende. 

Il poeta ascende all’Autore di questa meraviglia quando dicendo ‘ha posto per lui una Tenda’ nei cieli lo 

sottintende nel verbo del v 5. ’El è già stato nominato al v 2a.  

La corsa di šeºmeš nel Giorno ha come sfondo i Cieli; il suo riposo nella Notte, ha come sfondo il Firmamento. 

Il tempo che crea nel suo correre è il Giorno; quando si nasconde nella tenda è la Notte. Cieli e Firmamento sono in grado 

da sempre di enumere questo suo costante passare e riposare. Ed essi narrano prima di tutto a se stessi e lodano questa 

manifestazione del Kübô|d ’El. Quello che esce dalla bocca dei Cieli e del Firmamento, ciò che è gorgogliato come acqua 

da fonte dalla bocca del Giorno al prossimo Giorno, e parallelamente, dalla bocca della Notte è fatto conoscere alla 

prossima notte è un suono, un ritmo, un metro, una sinfonia che travalica i tempi. Ed esce verso tutta la terra e ‘parla’ ai 

suoi abitanti. E’ un linguaggio che viene dallo spazio sotto cui ’Adàm vive, dai Cieli e dal Firmamento al di sopra; è 

inserito nel ritmo del tempo segnato da šeºmeš che distingue e separa il Giorno dalla Notte. Canto costante, continuo, 

inarrestabile. Un rincorrersi di voci, di cori alternati (Giorno a Giorno, Notte a Notte) in un quotidiano e meraviglioso 

crescendo: passa dal coro di un Giorno ad un altro Giorno, di una Notte alla prossima Notte: un motivo che varia e si 

arricchisce e si espande. Cresce nel tempo e fa entrare nel coro ogni nuova generazione di terrestri.  

 

Il salmo s’apre con un’affermazione di meraviglia improvvisa. Il poeta ha ascoltato e ci fa ascoltare il linguaggio 

di personaggi celesti: conversazione tra loro eternamente presente: il loro concerto di lodi ad ’El.  

lae-dAbK. ~yrIP.s;m. ~yIm;V'h; [19:2] 

haššämaºyim mü|saPPürîm Kübô|d-´ël  

I Cieli… stan proclamando Kübô|d ’El! 

[;yqir"h' dyGIm; wyd"y" hfe[]m;W  

û|ma`áSË yädäyw maGGîd häräqîª` 

‘’la fattura delle sue Mani, annunzia il Firmamento! 

 Se ‘la fattura (al singolare) delle sue Mani’ è šeºmeš che apparirà al v 5c, qui sarebbe già annuniciato e 

anche il parallelo Kübô|d-´ël potrebbe riferisi a lui. 

 ~yIm;V'h; : 2:4 (Aml'-g[;l.yI yn"doa] qx'f.yI ~yIm;V'B; bveAy ); 8:2, 4, 9; 11:4 (YHWH, nel tempio è il suo santuario,…nel 

cielo è il suo trono. Aas.Ki ~yIm;V'B; hw"hy> Avd>q' lk;yheB. hw"hy. I suoi occhi osservano, le sue palpebre scrutano i 

figli dell'uomo. ~d"a' ynEB. Wnx]b.yI wyP'[;p.[; Wzx/y< wyn"y[e); 14:2 (~d"a'-ynEB.-l[; @yqiv.hi ~yIm;V'mi hw"hy >); 18:10, 14; 19:2 

(personificati), 7 (da un estremo); 20:7; 33:6, 13; 36:6; 50:4, 6 (hl's, aWh jpevo ~yhil{a/-yKi Aqd>ci ~yIm;v' WdyGIY:w:); 53:3; 

57:4, 6, 11f; 68:9, 34; 69:35; 73:9, 25; 76:9; 78:23f, 26; 79:2; 80:15; 85:12; 89:3, 6 ( ~yvidoq. lh;q.Bi ^t.n"Wma/-@a; hw"hy> 
^a]l.Pi ~yIm;v' WdAyw> ), 12, 30; 96:5, 11; 97:6; 102:20, 26; 103:11, 19; 104:2, 12; 105:40; 107:26; 108:5f; 113:4, 6; 115:3, 

15f; 119:89; 121:2; 123:1 (abitazone di YHWH ~yIm'V'B; ybiv.YOh; yn:y[e-ta, ytiaf'n"); 124:8; 134:3; 135:6; 136:5, 26; 
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139:8; 144:5; 146:6; 147:8; 148:1, 4, 13. Cfr  Gen 1:1 ( #r<a'h' taew> ~yIm;V'h; tae ~yhil{a/ ar"B' tyviarEB.), 8 (~yIm'v' 
[:yqir"l' ~yhil{a/ ar"q.YIw: ), 14 (‘Vi siano delle lampade nel firmamento del cielo, ~yIm;V'h; [:yqir>Bi troaom. yhiy> per separare 

il giorno dalla notte; hl'y>L'h; !ybeW ~AYh; !yBe lyDIb.h;l. siano segni per feste, per giorni e per anni, ~ynIv'w> ~ymiy"l.W 
~ydI[]Aml.W ttoaol. Wyh'w>), 17, 20, 26, 28, 30; 2:1 (~a'b'c.-lk'w> #r<a'h'w> ~yIm;V'h; WLkuy>w: ), 4, 19f;  

  I Cieli sono il teatro della marcia trionfale ed inarrestabile di šeºmeš che sale a levante (v 2a). Essi contano 

e narrano il Kübô|d-´ël. Sono personificati, membri della Corte celeste come nel Sal 29:1ss e in Job 38:7: ‘mentre 

le stelle del mattino giubilavano unite, e plaudivano tutti i figli di ’Elohiym? ~yhil{a/ ynEB.-lK' W[yrIY"w: rq,bo ybek.AK dx;y:-!r"B. 

: acclamano in coro’ ; o la creazione in generale, come nel Sal 148:2 ss, una liturgia cosmica nel tempio cosmico 

ove tutti sono convocati: ‘Lodate YHWH, dai Cieli! (creature dimoranti nei Cieli: da esse ascende la lode verso i 

cieli dei cieli e scende poi e coinvolge le creature della Terra (Oceano sotto-Terra nel v 7a) e umanità; i più vicini 

a YHWH: la sua corte); ‘LodateLo, dalle Altezze!’ (sinonimo di “Cieli” ove YHWH è pensato avere la sua corte 

attorniato dagli esseri interpellati: cfr Ps 93:4: Ps 7:8; Ps 18:17; 144:7 al); ‘LodateLo, Suoi Angeli, tutti!;  

‘Lodatelo, tutti Suoi Soldati!’ (sinonimo di Angeli (nota anche ad ogni astro corrispondeva un angelo; cfr Sal 

103:20-21). ‘LodateLo, šeºmeš e Luna!’ (il primo posto a rischiarare il giorno che scalda tutti nel suo incedere sulla 

Terra: benedizione universale di calore e di luce; Luna (m) che illumina la notte). ‘LodateLo, Stelle tutte di luce!’ 

(luminose nella notte; ed alcune sono visibili anche all’alba). ‘LodateLo, Cieli dei Cieli’ (superlativo: i cieli più 

alti: al di là di quelli visibili verso cieli invisibili) ‘e Acque, al di sopra dei Cieli!’ (Oceano superiore, posto sul 

firmamento, sulla volta celeste dei cieli visibili; sorgente dell’acqua piovana. Vedi il Sal 104:3). ‘Lodino il Nome 

di YHWH!’ (Il Nome che si è fatto e si fa creando il cosmo e conservandolo, diffondendo questi segni della sua 

presenza universale; ed anche Job 12: 7 ss. Il pl indica che siano vari e sovrapposti. Essi rilevano il movimento di 

šeºmeš. Da quando furono creati, prima che ’Adàm fosse, essi sanno, hanno conoscenza ed esperienza del Kübô|d-

´ël, del potere e della maestà del nascosto, trascendente Creatore, manifestata anche in šeºmeš opera delle sue Mani. 

Essi infatti da allora, dalla creazione del mondo in poi,  costantemente senza interruzione possono contare tutte le 

manifestazioni del Kübô|d-´ël. Anche ora stanno narrando con lode invitando implicitamente poeta e popolo alla 

stessa lode.  

 ~yrIP.s;m.: 2:7 (P); 9:2 (P), 15(P); 19:2(P); 22:18 (P numeravit ), 23(P), 31(Pu); 26:7(P); 40:6 (P 

numeravit); 44:2 (P res gestas); 48:13 (numeravit domos),14 (P); 50:16 (P singillatim numeravit); 56:9 (aerumnas; 

P); 59:13 (P); 64:6 (P enarravit, dixit); 66:16 (P); 69:27 (P); 71:15 (P); 73:15 (P nattavt), 28 (P); 75:2 (P); 78:3(P)4 

(P), 6; 79:13 (P); 87:6 (P populos regni messiani ); 88:12 (Pu: cum laude narratur); 96:3 (P); 102:22 (P); 107:22 

(P); 118:17 (P); 119:13 (P), 26 (P exposuit); 139:18 (numeravit ideas Dei; P); 145:6 (P); cfr Gen 15:5; 16:10; 

24:66; 29:13; 32:13; 37:9f; 40:8f; 41:8, 12, 49; Exod 9:16; 10:2; 18:8; 24:3; Lev 15:13, 28; 23:15f; 25:8; Num 

13:27; Deut 16:9; Josh 2:23; Judg 6:13; 7:13; 1 Sam 11:5; 2 Sam 24:10; 1 Kgs 3:8; 8:5; 13:11; 2 Kgs 8:4ff; 1 Chr 

16:24; 21:2; 23:3; 2 Chr 2:1, 16; 5:6; Ezra 1:8; Esth 5:11; 6:13; Job 12:8; 14:16; 15:17; 28:27; 31:4; 37:20; 38:37; 

39:2; Isa 22:10; 33:18; 43:21, 26; 52:15; Jer 23:27f, 32; 33:22; 51:10; Ezek 12:16; 44:26; Hos 2:1; Joel 1:3; Hab 

1:5. Zorell,559: P part pl: ‘numerare, raccontare’ ‘cum laude narrat, exposuit, enarravit’: opera, miracula, laudes, 

nomen. Qui: caelum narrat = testatur gloriam Dei. Il part con forza verbale: stanno raccontando con costanza: il 

part indica che questa azione va avanti continuamente senza interruzione da quando sono stati creati. Sembra che 

questa attività di linguaggio celeste non sia inizialmente rivolta agli umani. Dahood: are proclaiming. Alonso: 

enarrano. Castellino: narran. Ch: racontent (sono raccontanti: il participio durativo esprime un’azione continua a 

svolgimento frequente; cfr Ex 13:15). Anderson: are telling. Jacquet,456: Les cieux … ils racontent. 

 dAbK.: 3:4 (Ds, ut pretiosissimus meus thesaurus: Y. is the k¹bôd of the godly ); 4:3; 7:6; 8:6; 16:9; 19:2; 

21:6; 24:7ff (Dei in templo habitantis gloriosa praesentia , non oculis, at fide percepta ’melek hakk¹bôd); 26:8 

(seen in sanctuary); 29:1ff, 9; 30:13; 49:17f; 57:6, 9, 12; 62:8; 63:3; 66:2; 72:19; 73:24; 79:9; 84:12 (Poiché šeºmeš 

e scudo è il Signore Dio ~yhil{a/ hw"hy> !gEm'W vm,v, yKi , favore e Kabô|d egli elargisce !TeyI dAbk'w> !xe. Il Signore 

non rifiuta il bene a quelli che camminano nell'integrità. ~ymit'B. ~ykil.hol; bAj-[n:m.yI al{ hw"hy>); 85:10; 

96:3, 7f; 97:6; 102:16f; 104:31; 106:20; 108:2, 6; 112:9; 113:4; 115:1; 138:5; 145:5, 11f; 149:5; Gen 31:1; 45:13; 

49:6; Exod 16:7 (manifestatio luminosa Dei praesentis in temporibus magni momenri in historia populi Israel), 10 

(teofania); 24:16f; 28:2, 40; 29:43; 33:18 (ipsa Dei essentia), 22 (id); 40:34f; Lev 9:6, 23; Num 14:10, 21f; 16:19; 

17:7; 20:6; 24:11; Deut 5:24; Josh 7:19; 1 Sam 2:8; 4:21f; 6:5; 1 Kgs 3:13; 8:11; 1 Chr 16:24, 28f; 17:18; 29:12, 

28; 2 Chr 1:11f; 5:14; 7:1ff; 17:5; 18:1; 26:18; 32:27, 33; Neh 9:5; Esth 1:4; 5:11; Job 19:9; 29:20; Prov 3:16, 35; 

8:18; 11:16; 15:33; 18:12; 20:3; 21:21; 22:4; 25:2, 27; 26:1, 8; 29:23; Eccl 6:2; 10:1; Isa 3:8; 4:2, 5 (mons Sion); 

5:13; 6:3 (serafini: terra piena del Kübô|d ’El; nel Sal potrebbero anche fare senza: sua degli angeli che dei serafini); 

8:7; 10:3, 16, 18; 11:10 (mons Sion); 14:18; 16:14; 17:3f; 21:16; 22:18, 23f; 24:23; 35:2; 40:5; 42:8, 12; 43:7; 

48:11; 58:8; 59:19; 60:1f, 13; 61:6; 62:2; 66:11f, 18f; Jer 2:11; 13:16; 14:21; 17:12; 48:18; Ezek 1:28; 3:12, 23; 

8:4; 9:3; 10:4, 18f; 11:22f; 31:18; 39:21; 43:2, 4f; 44:4; Dan 11:39; Hos 4:7; 9:11; 10:5 (de tauro religiose culto); 
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Mic 1:15; Nah 2:10; Hab 2:14, 16; Hag 2:3, 7, 9; Zech 2:9, 12; Mal 1:6 (tribuitur Deo); 2:2. Zorell, 354: s ttm. ‘ex 

etymo aliquid grave idque semper metaphorice, aliquid quod in aestimatione hominum pondus habet, ie magni 

aestimatur: aliquid splendidum, magnificum, pretiosum, splendor, gloria in vario genere rerum. De Deo: Dei 

gloria, potentia, providentia in creatione et gubernatione mundi et operibus eius se manifestans: 19:2; 57:6.12; 

72:19; 104:31 … Oggetto della lode. Il macrocosmo come creatura narra a se stesso il k¹bôd potere e maestà del 

suo Fattore. Questa teofania creaturale di ’El è rivolta ai Cieli che la narrano e la numerano. Qui il Kübô|d-´ël 

potrebbe essere šeºmeš come presenza di ’El che porta i cieli alla loro narrazione? 

 lae-: 5:5 ( è il nome arcaico del Forte, onnipotente, supremo); 7:12; 10:11f; 16:1; 17:6; 18:3, 31, 33, 48; 

19:2; 22:2, 11; 29:1 (z[ow" dAbK' hw"hyl; Wbh' ~yliae ynEB. hw"hyl; Wbh' ‘Date ad YHWH, Beney ’Eliym, date a YHWH 

gloria e potenza’. L’assemblea invita i ~yliae ynEB. [Zorell: dicuntur ‘angeli’; cfr 89:7 ‘pertinentes ad ordinem divorum’. J 129j: !Be 
designa appartenenza di un individuo ad una classe di esseri. Ez 2:1. Individuo che fa parte degli ~yliae: esseri divini. Alla lettera: figli di dèi. 

Ordinariamente sono detti ~yhil{a/h' ynEB. in Giob 1:6; 2:1; 38:7. Sono demitizzati: originariamente secondo l’opinione comune sono potenze 

celesti che il pensiero jahwista ha sottomesso a YHWH e posti attorno a lui come suoi ‘angeli’, suoi vizir, essendo che non ci si può 

rappresentare una monarca senza la sua corte] a riconoscere la potenza, la gloria di YHWH. L’espressione ha chiaramente 

un’origine mitologica legata alla religiosità del popolo abitante di Kenacan prima dell’arrivo di Yisra’èl; popolo in 

mezzo al quale poi Yisra'èl a lungo continuò ad abitare. L’espressione designa gli dèi inferiori nel pantheon 

cananeo. La loro dimora è sulle acque immense dell’oceano celeste), 3; 31:6; 36:7; 42:3, 9f; 43:4; 44:21; 50:1; 

52:3, 7; 55:20; 57:3; 63:2; 68:20f, 25, 36; 73:11, 17; 74:8; 77:10, 14f; 78:7f, 18f, 34f, 41; 80:11; 81:10; 82:1; 83:2; 

84:3; 85:9; 86:15; 89:7 (pl). 8, 27; 90:2; 94:1; 95:3; 99:8; 102:25; 104:21; 106:14, 21; 107:11; 118:27f; 136:26; 

139:17, 23; 140:7; 146:5; 149:6; 150:1; …; manca art. Dio supremo. In seguito YHWH. 

 W: gl? 

 hfe[]m;W:  8:4 ( pl ^yt,[oB.c.a, yfe[]m;), 7 (pl Dei factura, creatura) ; 19:2 (s); 28 :4 (s) 5 (opera Dei mirabilia); 

33:4 (s opera Dei mirabilia), 15 (pl); 45:2 (pl); 62:13 (s); 64:10 (s opera Dei mirabilia); 66:3 (pl opera Dei 

mirabilia); 86:8 (pl); 90:17 (s); 92:5f (pl); 102:26 (s Dei factura, creatura); 103:22 (pl Dei factura, creatura); 104:13 

(pl), 24 (pl Dei factura, creatura), 31 (pl); 106:13 (pl), 35 (pl), 39 (pl); 107:22 (pl), 24 (pl); 111:2 (pl), 6f (pl); 115:4 

(s); 118:17 (pl); 135:15 (s); 138:8 (pl); 139:14 (pl); 143:5 (s); 145:4 (pl), 9, 10 (pl Dei factura, creatura)) 17 (pl); 

è s. Zorell, 460: opus; 1) labor, occupatio: labor artificis: firmamentum annuntiat ; 2) res labore seu operando 

producta, factura, opus: hominis: 115:4; 45:2 poema meum. Jacquet, Ch, Beaucamp: l’oevre. E una sua fattura o 

il suo governo dell’universo? Se è una sua fattura (oggetto) anticipa la presentazione di šeºmeš. VUO opus manus 

eius adnuntiat. Briggs: His handiwork: l’uso favorisce il riferimento alla creazione. Alonso, 400: l’attività (azione) 

delle sue mani (non opera: non che il firmamento informa su qualche altra opera, ma esso stesso presentandosi 

come opera informa sull’attività divina). Ravasi,360: intesa in senso dinamico e non oggettivo: infatti è posta in 

parallelo con Kübô|d che è la manifestazione efficace e visibile del Kübô|d YHWH nel cosmo e nella storia: è perciò 

l’attività continuata da YHWH a cui corrisponde l’attività kergmatica dei Cieli. VUL et opera manuum eius adnuntiat 

firmamentum. 

 wyd"y": f dual const suf 3 m s: 8:7; 10:12, 14; 17:14; 18:1, 21, 25, 35; 19:2; 21:9; 22:17, 21; 26:10; 28:2, 

4.5; 31:6, 9, 16; 32:4; 36:12; 37:24, 33; 38:3; 39:11; 44:3; 49:16; 55:21; 58:3; 63:11; 68:32; 71:4; 73:23; 74:11; 

75:9; 76:6; 77:3, 21; 78:42, 61; 80:18; 81:15; 82:4; 88:6; 89:14, 22, 26, 49; 90:17; 92:5; 95:4f, 7; 97:10; 102:26; 

104:25, 28; 106:10, 26, 41f; 107:2; 109:27; 111:7; 115:4, 7; 119:73, 173; 121:5; 123:2; 125:3; 127:4; 134:2; 

135:15; 136:12; 138:7f; 139:10; 140:5f; 141:6, 9; 143:5f; 144:1, 7, 11; 145:16; 149:6. L’opera delle sue due Mani 

manifesta il suo Kübô|d. L’opera infatti rimanda alla Mano dell’Autore! Contemplando, ci si trova alla sua 

presenza… 

 dyGIm;:  9:12; 19:2; 22:32 (cum laude praedicavit); 30:10 (id); 38:19 (pro-con-fessus est); 40:6; 50:6; 51:17; 

52:2; 64:10; 71:17f; 75:10; 92:3, 16; 97:6; 111:6; 142:3; 145:4; 147:19; Hif part. m s abs dgn put s.thg up 

conspicuously in front of s. one. Zorell, 495: coram, in conspectu posuit rem = ostendit, docuit, annuntiavit, 

indicavit. Alonso: proclama. Ch: rapporte. Brigss: is declaring.  

 [;yqir"h': 19:2; 150:1 (‘LodateLo nel Firmamento della sua Potenza!’ Chouraqui,1231: dans la voûte de 

son énergie! Dahood,359: in his vaulted fortess (in stretto parallelismo sinonimico usato in tutto l’inno; cita Sal 

8:3 ove studia la cosa). Castelino,536: nel firmamento della sua potenza (sua abitazione ordinaria, celeste). 

Ravasi,995: nel firmamento della sua fortezza (= baluardo, il palazzo di YHWH nel cielo: Sal 8:2). Beaucamp: 

dans sa force au firmament! (lett. : au firmament de sa force, cioè au firmament où réside sa force); cfr Gen 1:6ff, 

14f, 17, 20 (divide le acque superiori dall’orizzonte terrestre); [in Gen sono creati dalla parola di YHWH];  Ezek 

1:22f, 25f; 10:1; Dan 12:3 (p d[,w" ~l'A[l. ~ybik'AKK; ~yBir:h' yqeyDIc.m;W [:yqir"h' rh;zOK. Wrhiz>y: ~yliKif.M;h;w>  ‘I saggi 

splenderanno come lo splendore del firmamento e quelli che avranno condotto molti alla giustizia saranno come 

le stelle in eterno, per sempre!’); m. Il Firmamento era pensato nella parte più alta dei Cieli. Disteso dalla Mano 
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di YHWH alla creazione come la terra in Is 42:5; 44:24, Sal 136:6: come una calotta, la frontiera del mondo celeste, 

il piano che divide le acque ( qui non nominate). Di notte, trapuntato di stelle (in questo Salmo non sono nominate 

le stelle e la luna, manifestazioni notturne del Kübô|d-´ël, ma sono implicite nella menzione del Firmamento). Da 

quando è stato disteso, annuncia il Kübô|d-´ël: e qui potrebbe essere šeºmeš la creatura che sta per essere presentata. 

Vedi Job 37:18.  

 ~yIm;V'h; e [;yqir"h' sono in posizione chiastica: la tettoia della terra! Questi due cantori ‘collocati chiasticamente 

agli estremi, abbraccianmo tutto lo spazio superiore’ (Alonso,398). La loro voce inudibile, ma parlante viene 

dall’alto: voci che si rincorrono senza fine a testimoniare il Kübô|d-´ël. Qui sembra che il canto non abbia bisogno 

dei serafini! 

 E’ implicito che šeºmeš nel suo correre dia il ritmo del giorno e della notte. La sua presenza è già sulla scena 

in questo suo effetto, prima che la parola lo porti direttamente davanti agli occhi del lettore.  

rm,ao [:yBiy: ~Ayl. ~Ay [19:3] 

yôm lüyôm yaBBîª|` ´öºmer  

Giorno farà sgorgare detto al Giorno  

t[;D"-hW<x;y> hl'y>l;L. hl'y>l;w> 
wülaºylâ llülaºylâ yüHawwè-Däº̀ at 

e Notte insegnerà conoscenza a Notte! 

 ~Ay : 2:7; 7:12; 18:1, 19; 19:3; 20:2, 10; 21:5; 23:6; 25:5 (totum diem); 27:4f; 32:3; 34:13; 35:28; 37:13, 

18f, 26 (totum diem); 38:7, 13; 39:5f; 41:2; 42:4, 11; 44:2, 9, 16, 23; 49:6; 50:15; 52:3; 55:24; 56:2ff, 6, 10; 59:17; 

61:7, 9 (cotidie); 68:20; 71:8, 15, 24; 72:7, 15; 73:14; 74:16, 22; 77:3, 6; 78:9, 33, 42; 81:4; 84:11; 86:3, 7; 88:2, 

10 (cotidie), 18; 89:17, 30, 46; 90:4, 9f, 12, 14f; 91:16; 92:1; 93:5; 94:13; 95:7f; 96:2 (cotidie); 102:3f, 9, 12, 24f; 

103:15; 109:8; 110:3, 5; 116:2; 118:24; 119:84, 91, 97, 164; 128:5; 136:8; 137:7; 138:3; 139:12, 16; 140:3 

(cotidie), 8; 143:5; 144:4; 145:2; 146:4; cfr Gen 1:5, 8, 13f, 16, 18f, 23, 31; 18:1 (ora caldissima)…. Zorell, 303: 

dies = tempus solis lucentis opp nox. Personificato come i Cieli. Alonso: Un giorno all’altro giorno. Beaucamp: 

jour après jour s’en répand le message. 

 ~Ayl.: i Giorni ne parlano tra di loro: il poeta si accorge del loro dialogo e ce ne fa partecipi. Il loro scorrere 

è il ritmo del tempo che passa: metronomo cosmico. Elemento di moto come effetto del non ancora nominato 

šeºmeš per il passaggio dalla luce al buio che muta il Giorno in Notte. Giorno e notte non si parlano: sono come 

due file parallele che creano questo ritmo nel quale siamo immersi.  

 [:yBiy:: 19:3 (positivo); 59:8 (negative: in senso spregiativo); 78:2 (positivo: discorso solenne: spandere con 

entusiasmo e comunicare il suo fervore); 94:4 (negative: in senso spregiativo); 119:171 (positivo: discorso 

solenne); 145:7 (positivo: ‘Zain. Il ricordo, o Maestro, della tua bontà diffonderanno’: profudit, effudit 

communicavit, sollemniter graviter elocutus est + acc obiecti); Prov 1:23 (make s.thg bubble forth, boil out, pour 

out: obj. spirit; effudit communicavit sapiens spiritum suum docendo); 15:2 (negative:15,2 = effutivit stulta), 28 

(spregiativo = effutivit mala); 18:4 (‘Acque profonde parole di bocca d’uomo; vyai_-ypi yrEäb.DI ~yQimu[]â ~yIm:å ruscello fluente 

(straripante) fonte di Hokmâ `hm'(k.x' rAqåm. [:beªnO÷ lx;n:ï); make s.thg bubble forth, boil out, pour out: obj. spirit, speech. 

Zorell, 495: Q participio copiose profluxit: 18,4; [b;nO: bubble (of brook). Ch: déferlant); Eccl 10:1. Hiphil imperf 

3 m s. Il verbo, come il seguente, è al futuro e si collega ai precedenti participi: esprime l’azione ripetuta 

perennemente di un Giorno verso un altro Giorno. Il verbo (legato al suono) significa ‘gorgogliare, scaturire’: detto 

di una sorgente che scorre e fa scorrere: ‘emette’ con idea di flusso perenne. Indica che questa voce senza parole 

che è un discorso costante: un gorgoglio che assomiglia al gorgoglio allegro di una fonte ricca d’acqua che uscendo 

spinge la precedente a scorrere. Giorno (il tempo di šeºmeš lucente) gorgoglia incessantemente e ripetutamente al 

prossimo Giorno il racconto dell’esperienza della magnifica manifestazione del Kübô|d-´ël nella corsa di šeºmeš. 

Comunicazione fatta con naturalezza e spontaneità che sgorga da assuefatta ripetitività come da una sorgente: 

canto estatico senza parole. Il poeta lo renderà cantabile a parole affinchè anche noi vi partecipiamo. Sul quel 

gorgoglio cosmico di canto senza parola, il poeta mette il nostro. VUL dies diei eructat. Jacquet: en déclame.  

 rm,ao: 5:2; 19:3,4, 15; 54:4; 68:12; 77:9 (promissum); 78:1; 107:11; 138:4; 141:6; Zorell, 66: 

dictum,verbum, revelatio ets. Ch: le dire. Mancano i suffissi: dal contesto: parola di ’El, e conoscenza di ’El. 

Dall’esterno. Corrisponde bene al giorno. 

 hl'y>l;w>: 1:2 (giorno/notte); 6:7; 16:7 (lêlôt through the nights); 17:3; 19:3; 22:3; 32:4 (giorno/notte); 42:4, 

9; 55:11; 74:16 (senso proprio); 77:3, 7; 78:14; 88:2; 90:4; 91:5; 92:3 (di notte); 104:20 (senso proprio); 105:39; 

119:55 (noctu), 62 (media nocte); 121:6; 134:1 (di notte); 136:9; 139:11f;  cfr Gen 1:5, 14, 16, 18; … n m s abs. 
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 hW<x;y>: (aramaizzante) 5:8; 19:3 (P); 22:28, 30; 29:2; 45:12; 66:4; 72:11; 81:10; 86:9; 95:6; 96:9; 97:7; 

99:5, 9; 106:19; 132:7; 138:2; il P nel Sal solo qui. Ma cfr Job 15:17 (P); 32:6 (P), 10 (P), 17 (P); 36:2 (P); 

suggerisce comunicazione misteriosa segreta e continua ‘mormorata’ come un ritmo litanico. Zorell, 226: Pi imperf 

‘docuit’ aliquid; ‘indicavit’: Giob 32:6; 15:17; 36:2. Dat personae ec acc rei: Sal 19,3. Jacquet: en murmure (let 

soufle). Castellino, 452: dichiara. 

 t[;D"-:  19:3; 94:10 (YHWH uomo); 119:66 (id); 139:6 (posseduta da YHWH); scientia, sc de Deo ac de 

recto Dei sentiendi ad cultus = qui et quo aliqui scit. La loro conoscenza del Kübô|d-´ël. Anche il tempo parla di 

’El. Interno. Ch: le savoir. Corrisponde bene alla notte.  

 Un’altra catena di passaggi della stessa lode senza mescolarsi a quella del Giorno.  

 

 Ciò che segue potrebbe essere una glossa prosaica sul liguaggio che vorrebbe spiegare la linea precedente. 

Brigss, 163.165. 

~l'Aq [m'v.nI yliB. ~yrIb'D> !yaew> rm,ao-!yae [19:4] 

´ê|n-´ömer wü´ên Dübärîm Bülî nišmä` qôläm 

Nè detto né parole: non è ascoltata la loro voce. Tuttavvia 

 !yae:  3:3; 5:10; 6:6; 7:3; 10:4; 14:1, 3; 18:42; 19:4, 7; 22:12; 32:2, 9 (°ên + inf.: °ên h¹bên without 

understanding); 33:16; 34:10; 36:2; 37:10, 36; 38:4, 8, 11, 15; 39:6, 14; 40:6, 13; 50:22; 53:2, 4; 55:20; 59:14; 

69:3, 21; 71:11; 72:12; 73:2, 4f; 74:9; 79:3; 86:8; 88:5; 103:16; 104:25, 35; 105:34, 37; 107:12; 119:165; 121:1; 

135:17 (°ên becomes a simple neg., = lœ° & °al: °ên-yeš- it is not there); 139:4; 142:5; 144:14; 145:3; 146:3; 147:5; 
 ~yrIb'D>: pl st ass: 19:4; Exod 4:10; 24:14; Num 36:5; Deut 4:12; 22:14, 17; 1 Kgs 12:7; 2 Kgs 17:9, 11; 

2 Chr 10:7; 12:12; 19:3; Ezra 8:17; Job 11:2; Prov 10:19; 24:26; 26:6; Eccl 5:2; 6:11; 10:14; Jer 36:32; Ezek 38:10; 

Hos 10:4; 14:3; Zech 1:13: locutio, sermo, verbum dictum, effatum. 

 yliB.: 19:4; 59:5 (+ n); 63:2 (+ n); 72:7; ‘sine, carens’: con verbo solo qui nel Salterio. Giob 8,11; 30,8; 

33,9;34,6; Sal 63,2; 59,5. # non c part. + [m'v.nI  
 [m'v.nI : inaudibilis: 19:4; 2 Sam 1:21; Os 7:8. Qui il verbo = intendere, comprendere (cfr Gen 11:7; Ger 

5:15), e non l’ordinario sentire. 

 Cfr Castellino,452: tre trad tutte sostenibili:  

 [1] ‘Non v’è discorso né lingua, dove la lor voce non sia udita’: parla dei linguaggi umani. Dato che nel v 

2 si parla della loquela propria dei cieli, qui intenderlo dei linguaggi umani è far una contaminazione. 

 [2] ‘Non c’è discorso , né parole; la loro voce non è udita’: tre negazioni: Ch: Sans dire, sans parole, sans 

que leur voix s’entende, / de toute la terre. Ravasi,345: senza discorsi e senza parole, senza che si oda alcun suono. 

Eppure…(Id,361 nota 31: più poetica). Alonso collega col v 5 : Senza che parlino, senza che annuncino, con voce 

inudibile, il loro proclama raggiunge tutta la terra. ASV There is no speech nor language; Their voice is not heard. 
CSB There is no speech; there are no words; their voice is not heard. KJGThere is no speech nor language, where 

their voice is not heard. NIV There is no speech or language where their voice is not heard. BFC Ce n’est pas un 

discours, ce ne sont pas des mots, l’oreille n’entend aucun son. FBJ Non point récit, non point langage, nulle voix 

qu'on puisse entendre, TOB Ce n'est pas un récit, il n'y a pas de mots, leur voix ne s'entend pas.Brigss, 165: sembra 

una correzione o spiegazione della figura forte che ha ascritto linguaggio ai Cieli; Jacquet, 456: Ce n’est point un 

langage, ce n’e point un discours , don’t la voix ne puisse être entendue. 

 [3] ‘Non è un discorso e non son parole il cui suono sia inintellegibile’: non è inintellegibile anche se è 

diverso: è analogo al linguaggio umano e tuttavia diverso, ma non inintellegibile: ‘non è linguaggio non sono 

parole nelle quali non si recepisca il suono’. Castellino: dichiarazione della natura del linguaggio delle sfere in 

questo senso: pur essendo analogo al discorso umano, è tuttavia diverso; ma nonostante ciò, non è inintellegibile. 

Castellino: la precedente è ottima in sé; poetica; l’armonia delle sfere è silenziosa, non percepita dai sensi, ma 

dall’intelletto. Pensare che sia un linguaggio muto è introdurre una contraddizione non giustificata; infatti nel v 3 

si parla di verbo/notizia, e di conoscenza e nel v 5 di parola e di suono: nel pensiero del poeta è da intendersi come 

un linguaggio analogo al linguaggio umano, la cui prima caratteristica è di essere articolato, percepibile con 

l’udito. Beaucamp,99: correttiva di quanto precede: non immaginare che i cieli parlino un linugaggio suscettibile 

di essere compreso da orecchio umano! Due negazioni possono rafforzarsi o annullarsi (1) nessuno comprende (3) 

tutti comprendono. Segue quest’ultima. LSG Ce n’est pas un langage, ce ne sont pas des paroles Dont le son ne soit 

point entendu: NEG Ce n'est pas un langage, ce ne sont pas des paroles Dont le son ne soit point entendu.  

 Non è certo il nostro ordinario linguaggio, eppure è un linguaggio che raggiunge i confini del mondo. E 

linguaggio universale anteriore ad ogni espressione delle nostre lingue. 
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~W"q; ac'y" #r<a'h'-lk'B. [19:5] 

Bükol-hä´äºrec yäcä´ qawwäm Sä|m-´öºhel Bähem 

In tutta la terra esce la loro sinfonia (‘voce’)   

~h,yLemi lbete hceq.biW 
ûbiqcË tëbël millêhem laššeºmeš 

e nell’estremità dell’ecumene le loro parole. 

 B.: vista la posizione in alto degli emittenti: verso. Da quel luogo elevatissimo (cfr Pr 9:3) esse raggiungono 

tutta la terra. 

 #r<a'h'-lk'B.: 8:2, 10; 10:18; 18:8; 19:5; 24:1; 33:5, 8, 14; 45:17; 46:10; 47:3, 8; 48:3; 50:4; 57:6, 12; 

59:14; 61:3; 63:10; 65:10; 66:1, 4; 68:33; 71:20; 72:16, 19; 74:12; 77:19; 82:8; 83:19; 94:2; 96:1, 9, 11, 13; 97:1, 

4f, 9; 98:4, 9; 99:1; 100:1; 102:16, 26; 103:11; 104:9, 13f, 24, 35; 105:7, 16; 106:38; 108:6; 119:64; 135:7; 136:6; 

148:7; enfatica opposizione a Cieli. Terra abitata (implicito il mare, altrimenti assente?): tutti gli umani, visto che 

questa è la nostra abitazione comune: raggiunti dalla voce dei Cieli e del Firmamento! In una lingua per tutti.  

     ac'y": 17:2; 18:20; 19:5 (‘prodit’ : parola).6 (‘apparet sol’); 25:15, 17; 31:5; 37:6; 41:7; 44:10; 60:12; 66:12; 

68:7f; 73:7; 78:16; 81:6; 88:9; 104:14, 23; 105:37f, 43; 107:14, 28; 108:12; 109:7; 114:1; 121:8; 135:7; 136:11; 

142:8; 143:11; 144:14; 146:4; Qal perf: Ger 19:23; Giob 5:31. Castellino,858: alcuni correggono impf. Il verbo 

qui è usato per il profferire parole ? Escono alla bocca dei Cieli e del Firmamento. O è la sinfonia dei loro canti in 

sinfoniche vibrazioni cosmiche? 

     ~W"q: 19:5; 1 Kgs 7:23 (II); 2 Kgs 21:13 (II); 2 Chr 4:2 (II); Job 38:5 (II); Isa 18:2 (II), 7; 28:10 (I), 13(I), 17; 

34:11 (II), 17 (II); 44:13 (II) Jer 31:39 ((II ab architecto) qaw hammiddâ measuring-line); Lam 2:8 (II: 

demolizione); Ezek 47:3 (II); Zech 1:16 (II). Zorell, 715: I: Is 28:10.13: vox irrisoria; II ‘funis’ mensorius 

(Castellino, 453 : la loro gittata (corda, misura ‘la loro misura’: la loro portata, cioè la misura fin dove giunge, si 

fa sentire, il verbo dei cieli); III ‘vox, sonus’ (LXX eivj pa/san th.n gh/n evxh/lqen o` fqo,ggoj auvtw/n), vel verbum, 

eloquium. Alcuni leggono qôl¹m correzione facile; ma Ravasi, 361: inutile: radice qaw III ‘chiamare, esclamare’ 

Sal 40:2; 52:11. Brigss: voice. Dahood: call. Ch: leur sommation = le concert de leur louanges.  

 [II] ASV CJB DBY ERV GNV KJG  KJV NAS NAU NKJ RWB WEB YLT line, DRB Leur cordeau, FBJ en ressortent les lignes ELO 

Ihre Meßschnur, L45 Ihre Schnur; LUO Ihre Schnur ; ESV Their measuring line. 

 [III] DRA GWN sound NRV ma il loro suono VUL VUO sonus CAB sonido, LSG NEG Leur retentissement , NRS RSV NIB 

NIV LXE voice NET Yet its voice echoes TNK Their voice carries TOB Leur harmonie éclate HRD ertönt ihr Ruf, LUT Ihr 

Schall LND ma la loro armonia NVI su eco R60 su voz, CSB Their message NAB Yet their report NLT Yet their message, 
BFC Mais leur message Beaucamp, Jacquet: écho: 

 hceq.biW : 19:5, 7; 46:10; 61:3; 135:7; Prov 17:24; Isa 5:26; 7:3, 18; 13:5; 42:10; 43:6; 48:20; 49:6; 62:11; 

Jer 10:13; 12:12; 25:31, 33; 51:16; Gen 8:3; 23:9 (spatial: end, edge, border, extremity: of field); 47:2 (miqq®ƒ¢h 

°eµ¹yw), 21 (miqƒ¢h … w®±ad-q¹ƒ¢hû from one end to the other); Exod 13:20 (spatial: end, edge, border, 

extremity: wilderness); 16:35; 26:5; 36:12; Num 11:1; 20:16; 22:36, 41; 33:6, 37; 34:3; Deut 4:32; 13:8; 14:28 

(temporal: end: miqƒ¢h š¹lôš š¹nîm at the end of 3 years); 28:49, 64; 30:4; Josh 3:2, 8, 15; 4:19; 9:16; 13:27; 

15:1f, 5, 8, 21; 18:15f, 19; Judg 6:21; 7:11 (°el-q®ƒ¢h haµ­mušîm to the outposts of …), 17, 19; Ruth 3:7; 1 Sam 

9:27; 14:2, 27 (q®ƒ¢h hamma‰‰eh end, tip of staff), 43; 2 Sam 24:8; 1 Kgs 9:10; 2 Kgs 7:5, 8; 8:3; 18:10; Neh 1:9; 

Ezek 3:16; 39:14; 48:1 (miqƒ¢h ƒ¹fônâ in the far north). Zorell, 731: finis sensu locali : extremitas, margo, ora, 

limes etc. rei loci; finis = regio extrema valde, longinqua. Fin dove sono abitanti. Ch: du bout du monde.  

 lbete: 9:9 (Zorell,887: terra habitata = oivkoume,nh); 18:16 (terra continens); 19:5; 24:1 (id); 33:8 (incolae 

orbis); 50:12 (plenitudo eius); 77:19 (terra continens); 89:12; 90:2 (terra continens) oft. // °ereƒ e.g.); 93:1 (terra 

continens); 96:10 (id), 13 (terra habitata = oivkoume,nh); 97:4 (terra continens); 98:7 (orbis et incolae eius), 9; f s 

abs , never w. art., oft. // °ereƒ e.g. so transl. world, but evid. more spec. continent(s). Zorell,887: orbis terrarum: 

potissimum terra habitata = oivkoume,nh (terra come domicilio dell’umanità, tutta la terra abitata: i suoi abitanti?). 

Ci siamo anche noi! 

 ~h,yLemi: 19:5; 139:4; 2 Sam 23:2; Job 4:2, 4; 6:26; 8:10; 12:11; 13:17; 15:3, 13; 16:4; 18:2; 19:2, 23; 

21:2; 23:5; 24:25; 26:4; 29:9, 22; 30:9; 32:11, 14f, 18; 33:1, 8, 32; 34:2f, 16; 35:4, 16; 36:2, 4; 38:2; Prov 23:9: 

sermo, verba: Zorell, 439. 

 

 Per Ravasi i vv che seguono sono cantati dai Cieli (Id,362 citazione di canto cananeo posto sulle labbra dei 

cieli: kerigma del cosmo a šeºmeš). 

~h,B' lh,ao-~f' vm,V,l; 
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laššeºmeš Sä|m-´öºhel Bähem 

Per Shemesh ha posto (fissato) una tenda tra loro. 

AtP'xume aceyO !t'x'K. aWhw> [19:6] 

wühû´ KüHätän yöcë´ mëHuPPätô  

Ed egli, come sposo che esce dal suo talamo (tenda nuziale): 

xr:ao #Wrl' rABgIK. fyfiy" 
yäSîS KügiBBôr lärûc ´öºraH 

sarà allegro come guerriero di percorrere la (sua) via! 

 l; : Beaucamp: Quant. Briggs,163: For the sun there is set up his tent (forse non nell’originale che secondo 

Briggs era in onore del dio šeºmeš). 

 vm,V,l;: 19:5; 50:1; 58:9 (aborto che non ha visto šeºmeš); 72:5, 17 (davanti ai volti di šeºmeš ); 74:16; 

84:12 (metafora: YHWH sol illuminans S nutritor; sol fruges maturat: !TeyI dAbk'w> !xe ~yhil{a/ hw"hy> !gEm'W vm,v, 
yKi  šeºmeš è usato per YHWH); 89:37 (‘tamdiu quam sol lucet’ nubi); 104:19 ( ‘šeºmeš conosce il suo ingresso’), 

22; 113:3; 121:6 (aspetto negativo: šeºmeš colpisce); 136:8 (‘šeºmeš a governo sul giorno: Sì! in eterno il suo i 
Heºsed! La Luna (e le stelle) a governo sulla notte: Sì! in eterno il suo Heºsed!’ Qui  šeºmeš è nominato con Luna  

(Sal 8 :4; 121 :6; 72 :5. Cfr Dt 4 :19 oggetto di culto) e stelle (Sal 8:4) come anche in Is 60,19a; Ger 31,35; Giob 

25,3; 31,26.Dominium regimen. Sidera regimen habent : Gen 1 :18) ; 148,3 (con luna e stelle : (‘lodatelo, šeºmeš e 

Luna; lodatelo tutte Stelle di luce. `rAa* ybek.AKï-lK' WhWlªl.h;÷ V 4 Lodate Lui, Cieli dei cieli, e acque al di sopra dei cieli: lode di 

YHWH assente qui); cfr Gen 15:12 (w. bô° sets = occidit), 17; 19:23 (y¹ƒ¹° rises = esce); 28:11; 32:32; 37:9 (con 

luna e stelle ); Exod 16:21 (a mezzo giorno : calet); 17:12; 22:2 (oritur), 25; Lev 22:7; Num 21:11; 25:4; Deut 4:19 

(culto illegittimo), 41, 47 (Oriente); 11:30 (m®bô° haššemeš sunset = west Occidente: plagae caeli); 16:6 (horae 

diei); 17:3< Ds solaris>; 23:12; 24:13, 15; 33:14; Josh 1:4 (Occidente: plagae caeli), 15 (Oriente); 8:29 (horae 

diei); 10:12f, 27; 12:1; 13:5; 19:12, 27, 34; 23:4; Judg 5:31 (‘Così periranno tutti i tuoi nemici, YHWH hw"hy> ̂ yb,y>Aa-
lk' Wdb.ayO !Ke Quelli che ti amano siano come šeºmeš al levarsi in tutta la sua forza. p hn"v' ~y[iB'r>a; #r<a'h' jqov.Tiw: 
Atr"bug>Bi vm,V,h; taceK. wyb'h]aow>); 9:33 (horae diei sunt ); 11:18 (mizraµ šemeš sunrise = east); 19:14; 20:43; 21:19; 1 

Sam 11:9 (horae diei sunt); 2 Sam 2:24; 3:35; 12:11.12 (neged haššemeš before the sun = publicly); 23:4; 1 Kgs 

22:36; 2 Kgs 3:22; 10:33; 23:5 (šemeš as deity < Ds solaris>), 11; 2 Chr 18:34; Neh 7:3; Job 8:16;   

Eccl 1:3 (sub sole = in terra), 5 (oritur), 9, 14; 2:11, 17ff, 22; 3:16; 4:1, 3, 7, 15; 5:12, 17; 6:1, 5, 12; 7:11; 8:9, 15, 

17; 9:3, 6, 9, 11, 13; 10:5; 11:7 (videre solem = vivere); 12:2; Song 1:6 (abbronza); Isa 13:10 (obscuratur); 38:8 

(sun-dial); 41:25; 45:6; 49:10 (homines ferit); 54:12 (pl); 59:19; 60:19.20 (metaph Ym futura.);  Jer 8:2 < Ds solaris>; 

15:9; 31:35 (con luna e stelle: ‘Così dice YHWH che dà šeºmeš per la luce di giorno, leggi alla luna e alle stelle per la luce di 

notte, che solleva il mare e fa mugghiare le sue onde. «Signore degli eserciti è il suo nome!); Ezek 8:16 (< Ds solaris> 

‘Mi condusse nel cortile interno della casa del Signore. Là all'ingresso del tempio del Signore tra l'atrio e l'altare 

c'erano circa venticinque uomini con le spalle al tempio del Signore hw"hy> lk;yhe-la, ~h,yrExoa] vyai hV'mix]w: e la faccia 

a oriente e stavano adorando šeºmeš a oriente vm,V'l; hm'd>qe ~t,ywIx]T;v.mi hM'hew> hm'd>qe ~h,ynEp.W: culto di šeºmeš 

prima dell’esilio; vedi Castellino, 451, Briggs,166); 32:7; Joel 2:10  (‘obscuratur sol’ locustis); 3:4; 4:15 (id; 

ingruente iudicio);; Amos 8:9; Jonah 4:8 (ferit); Mic 3:6; Nah 3:17; Hab 3:11; Zech 8:7; Mal 1:11; 3:20 (Matafora: 

‘Per voi che temete il mio nome spunterà ymiv. yaer>yI ~k,l' hx'r>z"w> šeºmeš di giustizia hq'd"c. vm,v, , con raggi radiosi < @n"K' 

Zorell, 364: alae = radii Solis iustitiae orientis; de Deo sub imagine aquilae: Ex 19:4; Dt 32:11>. h'yp,n"k.Bi aPer>m;W 
Allora voi uscirete saltellando, come giovenchi dalla stalla! qBer>m; yleg>[,K. ~T,v.piW ~t,ac'ywI: sol iustitiae = felicitas 

statum perfectae iustitiae consequens. (LSG NEG Et la guérison sera sous ses ailes; VUL et sanitas in pinnis eius’). Vedi 

anche rAa Gen 1:3ff, 15, 17f; 11:28, 31; 15:7; 44:3; … Ps 4:7; 13:4; 18:29; 19:9; 27:1; 31:17; 36:10; 37:6; 38:11; 

43:3; 44:4; 49:20; 56:14; 67:2; 76:5; 77:19; 78:14; 80:4, 8, 20; 89:16; 97:4, 11 (gioia); 104:2; 105:39; 112:4; 

118:27; 119:105, 130, 135; 136:7; 139:11f; 148:3. ‘šeºmeš è m e f; (nel Sal non è ’El, essendo che ’El ha posto la 

sua Tenda). Normalmente f, immagine della vitalità materna. Qui invece è m. Personificato; forse nel sottofondo 

c’è una vena polemica verso il culto di šeºmeš? Se c’è non è diretta. 

 Vedi v 9 : illumina gli occhi. 

 ~f': 18:44; 19:5; 39:9; 40:5; 44:14f; 46:9; 50:23; 52:9; 54:5 ( ´¹m l®negdô set before them ); 56:9; 66:2, 9, 

11; 74:4; 78:5, 7, 43; 79:1; 80:7; 81:6; 85:14; 86:14; 89:26, 30, 41; 91:9; 104:3, 9 (fix, define: boundary); 105:21, 

27; 107:33, 35, 41; 109:5 (´¹m b® inflict (diseases) on = w. ±al ); 147:14; Qal perf 3 m s perf posuit. Il verbo ha 

ascendenza manuale: mostra la trascendenza di chi ha posto la Tenda per šeºmeš. Il soggeto sottinteso è ’El espresso 

nella precedente strofa. L’azione implica che è una creatura. Per Briggs 163: there is set up his tent (un soggetto 
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generale ‘is set’: šeºmeš sarebbe accentuato all’inizio ed alla fine della strofe come grande tema di questa strofa). 

Jacquet, 456: Là, se trouve dresssée, pour le soleil, une tente. 

 lh,ao: 15:1 (Ym); 19:5; 27:5f (Ym); 52:7; 61:5 (Ym); 69:26; 78:51, 55, 60 (de sacro t in Silo), 67 (id); 

83:7; 84:11; 91:10; 106:25; 118:15; 120:5 (metonym = tabernaculi incolae); 132:3; tentorium, tabernaculum: 

tenda; Zorell, 18: sensu minus proprio ‘quaevis habitatio, domus’: in poesia: 57:2... La tenda è abitazione tipica 

dei nomadi che sotto un sottile strato di pelli di pecora o capra tese da paletti, trovano protezione dai rigori della 

notte e dalla calura del giorno. Questa tenda è per la notte, quando šeºmeš si ritira e lascia il posto alle tenebre. Essa 

impedisce ai suoi raggi di illuminare cielo e terra e di diffondere calore. Passata la notte, ne esce splendente, 

vigoroso, fecondante, inaugurando una giornata di calore / luce: di vita.  

 ~h,B': > LXX. Terza maschile plurale: ‘in mezzo ad essi’; tra i cieli (soggetto principale dei v 2-5). 

Probabilmente ‘le estremità’ dei cieli. Alonso: là/lì. Castellino, 451: in essi deve necessariamente riferirsi come a 

‘soggetto principale’ a ‘cieli’ del v 2 che contiuano ad essere il soggetto logico se non grammaticale dei v 3-5. No 

con VUL in sole posuit tabernaculum suum. 

 aWhw: enfatico riferimenento a šeºmeš personificato al m.: richiama infatti prima lo sposo e poi un eroe o 

un gigantesco atleta: per ambe le metafore è corridore veloce. Ma Briggs: gl (distrugge la misura: sforzo di 

distinguere tra šeºmeš e El). 

 aceyO: ‘uscire’ qui indica dinamismo / energia / moto che comunica alla terra ed ai terricoli. Uscendo, inizia 

la sua corsa al lavoro quotidiano.  

 K.: bis:…instaura un duplice paragone.  

 !t'x'K.: 19:6; Gen 19:12 (gener), 14 (id); 34:9; Exod 4:25f (circoncisione); Deut 7:3; Josh 23:12; Judg 15:6 

(gener); 19:5 (gener); 1 Sam 18:18 (gener), 21ff, 26f; 22:14 (gener); 1 Kgs 3:1; 2 Kgs 8:27 (sensu latiore affinitate 

iunctus cum domo); 2 Chr 18:1; Ezra 9:14; Neh 6:18 (gener); 13:28 (gener); Isa 61:10 (sponsus); 62:5 (sponsus); 

Jer 7:34 (sponsus); 16:9 (sponsus); 25:10 (sponsus); 33:11 (sponsus); Joel 2:16 (sponsus). Zorell,278: sponsus. 

Non implica un matrimonio di šeºmeš (ogni elemento mitico è assente). 

 rABgIK.: 19:6 (n m uomo valente); 24:8 (YHWH che combatte per il suo popolo); 33:16; 45:4 (detto del 

principe del re); 52:3; 78:65; 89:20; 103:20; 112:2 (agg); 120:4; 127:4; cfr Gen 6:4; 10:8f; Prov 16:32; 21:22; 

30:30; Eccl 9:11; Song 3:7; 4:4; Isa 9:5; ANET,89,91,115 etc.... ‘fortis, potens, excellens’. Se gigante: per la 

velocità e per il vigore instancabile. O anche atleta giovanile ed esuberante. ‘Gibbor’ ‘eroe’ è termine usato anche 

per ’El che combatte per il suo popolo. 

 AtP'xume: 19:6; 68:14; 2 Sam 15:30; 1 Chr 24:13; 2 Chr 3:5, 7ff; Esth 6:12; 7:8; Isa 4:5 (della protezione 

di YHWH); Jer 14:3f; Joel 2:16 (‘Radunate il popolo ~['-Wps.ai! Celebrate una riunione sacra lh'q' WvD>q! 

Radunate gli anziani ~ynIqez> Wcb.qi, radunate i fanciulli e quelli che succhiano i seni  ~yId"v' yqen>yOw> ~ylil'A[  Wps.ai! 
Esca lo sposo dalla sua camera e la sposa dal suo talamo Ht'P'xume hL'k;w> Ard>x,me !t'x'!’. Tenda matrimoniale della 

sposa talamo dello sposo e della sposa. Castellino,452: talamo. 

 fyfiy": fwf: 19:6 (sole come sposo); 35:9 (`At*['WvyBi fyfiT'÷ hw"+hyB; lygIåT' yvip.n:w>â); 40:17 (fedeli); 68:4 (giusti); 

70:5 (quelli che ti cercano); 119:14 (fedele), 162 (nella tua promessa); Deut 28:63 (YHWH); 30:9 (YHWH); Job 

3:22 (sarcastico); 39:21 (cavallo); Isa 35:1 (deserto); 61:10 (‘Esulterò grandemente in YHWH hw"hyB; fyfia' fAf  

e si rallegrerà la mia vita nel mio ‘Elohiym yh;l{aBe yvip.n: lgET', perché mi ha rivestito con le vesti della salvezza e 

mi ha ricoperto con il manto della giustizia ynIj'['y> hq'd"c. ly[im. [v;y<-ydEg>Bi ynIv;yBil.hi yKi, come uno sposo si mette 

un diadema e una sposa si adorna dei suoi gioielli’ h'yl,ke hD<[.T; hL'K;k;w> raeP. !hek;y> !t'x'K,); 62:5 (‘Sì, come un 

giovane sposa una vergine, ti sposerà il tuo costruttore; come gioisce lo sposo della sua sposa, così il tuo Dio 

gioirà di te. `%yIh")l{a/ %yIl:ß[' fyfiîy" hL'êK;-l[; ‘!t'x' fAfÜm.W); 64:4 (‘Tu surprends celui qui se réjouit de pratiquer la 

justice’); 65:18 (‘Poiché vi sarà perpetua gioia ed esultanza per quello che creo, poiché ecco, io faccio di 

Gerusalemme una gioia e del suo popolo un'allegrezza’) 19 (YHWH); 66:10 (Ym), 14; Jer 32:41 (YHWH); Lam 

1:21; 4:21; Ezek 21:15; Zeph 3:17 (YHWH)); Q imperfetto: rejoice; perfetto gavisus est ( sol excursurus) alba. 

Raggiante/radiante. Gioisce ed esulta mentre corre. Ch: il exulte. 

 #Wrl': 18:30; 19:6; 59:5; 68:32; 119:32; 147:15 (subj. d¹b¹r); Gen 18:2, 7 (run: man); … Song 1:4; … 
qal i c :‘cucurrit, celeriter ivit; celeriter secutus est’ acc viae. La velocità è una delle necessarie qualificazioni di 

uno che combatte bene: 18:33. Qui corre, in Mal 3:20: vola! Sia come sposo sia come eroe. Briggs: to tun his 

course. 
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 xr:ao: 8:9; 16:11; 17:4; 19:6; 25:4, 10; 27:11; 44:19; 119:9, 15, 101, 104, 128; 139:3; 142:4;  acc di misura 

complemento del vb #wr = percorrere la via. LXX Sir ad il possessivo.  

Aac'Am ~yIm;V'h; hceq.mi  [19:7] 

miqücË haššämaºyim mô|cä´ô  

Dall’estremità dei cieli (è) il suo uscire 

~t'Acq.-l[; Atp'Wqt.W 
ûtüqûpätô `al-qücôtäm  

e la sua orbita contro le loro estremità;  

AtM'x;me rT's.nI !yaew> 
wü´ên nisTär mëºHammätô 

E nulla si nasconde al suo calore! 

 hceq.mi: 19:5, 7; 46:10; 61:3; 135:7; vedi sopra. Sembra che i confini del cielo coincidano con i confini 

della terra. Confini del cielo = estremità della terra. Dt 4:32; 30:4; Is 13:5: ‘from the extreme East’. Ch: Au bout. 

 Aac'Am 19:7 exitus; ‘egressio’ ; qui ‘solis ortus’; cfr Os 6:3. Oriente. Estremo E. Castellino: la sua aurora.  

 Atp'Wqt.W: hp'WqT.: 19:7; cfr Exod 34:22 (al volgere dell’anno); 1 Sam 1:20; 2 Chr 24:23; Zorell, 908: 

circuitus solis ut iam completus; opposto a ‘uscita’. Orbita (moto circolare: figura circolare del percorso). Un 

personaggio che corre: movimento agilità. Ch: révolution. 

 ~t'Acq.-l[;: ‘finis’ = regio extrema valde longinqua. Occidente. Estremo W. Il disco solare percorre 

questo tragitto in un giorno: dà il ritmo al giorno (assente della notte). 

 rT's.nI: 10:11 (H oratur Ds ut tegat faciem  suam a peccatis ne attendat ad peccata); 13:2 (H Ds alias 

benigne  nos aspiciens , occultat faciem suam); 17:8 (H YHWH occultavit, abscondit); 18:12; 19:7 (N ‘peccata 

mihi ignota), 13 (N hidden fault); 22:25 (H Ds alias benigne  nos aspiciens , occultat faciem suam); 27:5 (H YHWH 

occultavit, abscondit), 9; 30:8 (H Ds alias benigne  nos aspiciens , occultat faciem suam); 31:21 (H); 32:7; 38:10 

(N res abscondita est, nescitur); 44:25 H Ds alias benigne  nos aspiciens , occultat faciem suam); 51:11 (H oratur 

Ds ut tegat faciem  suam a peccatis ne attendat ad peccata); 54:2; 55:13 (N); 61:5; 64:3 (H); 69:18; 81:8; 88:15; 

89:47 (N Ds  se abscondit  invocatus non exaudit); 91:1; 101:5; 102:3; 104:29; 119:19 (H occultavit), 114; 139:15; 

143:7; Zorell,562: Niphal part m s abs: alqs  se abscondit, abiit ad locum  ubi non detegatur: 19:7; 55:33. Mentre 

corre scalada/vede/ispezione ogni cosa e ogni essere vivente. Ogni suo raggio come mano ragiunge tutti e tutto. E 

a tutti e tutto fa semtire la presenza del suo Autore.  

 AtM'x;me:  19:7; Job 30:28; Song 6:10 (šeºmeš Chi è costei che s'affaccia come aurora, bella come la luna 

= la Bianca, brillante come šeºmeš Calda, stupenda come esercito a vessilli spiegati? s tAlG"d>NIK; hM'yUa] hM'x;K; 
hr"B' hn"b'L.k; hp'y" rx;v'-AmK. hp'q'v.NIh; tazO-ymi); Isa 24:23 (šeºmeš ‘La luna = bianca sarà confusa e šeºmeš = 

Calorosa si coprirà di vergogna, hM'x;h; hv'AbW hn"b'L.h; hr"p.x'w> perché YHWH …regnerà sul monte Sion e su 

Gerusalemme ~Øil;v'WrybiW !AYci rh;B. tAab'c. hw"hy> %l;m'-yKi)); 30:26 (šeºmeš ‘Allora la luce della luna = Bianca sarà 

come quella di šeºmeš = hM'x;h; rAaK. hn"b'L.h;-rAa hy"h'w > e la luce di šeºmeš diventerà sette volte più potente ~yIt;['b.vi 

hy<h.yI hM'x;h; rAaw>  come la luce di sette giorni vbox] ~AyB. ~ymiY"h; t[;b.vi rAaK.); da hM'x; f s c suff 3 m s glow (ardore 

of sun)  Zorell,248: calor, aestus solis; Sir 43:2). Alcuni: ‘light’. BFC rien n'échappe à ses rayons. šeºmeš parla con 

il calore: è la sua forza. Quindi qui ‘calore’ piuttosto che ‘luce’. Brigss,167: from His [richiama ’El nel suffiso 

traducendo Sole] sun = sole di ’El. 
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Salmo  19 B 

 

vp,n" tb;yvim.  hm'ymiT. hw"hy> tr:AT  [19:8] 

Tôrat yhwh(´ädönäy) Tümîmâ müšîºbat näºpeš 

La Tôrâ di YHWH,  perfetta:  

restaura la nèfesh! 

ytiP, tm;yKix.m; hn"m'a/n< hw"hy> tWd[e 
`ëdût yhwh(´ädönäy) ne´émänâ  maHKîºmat Peºtî 

La testimonianza di YHWH, fedele  

rende sapiente l’ignorante! 

ble-yxeM.f;m. ~yrIv'y> hw"hy> ydEWQPi  [19:9] 

Piqqûdê yhwh(´ädönäy) yüšärîm müSammüHê-lëb 

I precetti di YHWH, retti: 

fann gioire il cuore! 

~yIn"y[e tr:yaim. hr"B' hw"hy> tw:c.mi  

micwat yhwh(´ädönäy) Bärâ  mü´îrat `ênäºyim 

la norma di YHWH,  radiosa:  

illumina gli occhi! 

d[;l' td<m,A[ hr"Ahj. hw"hy> ta;r>yI  [19:10] 

yir´at yhwh(´ädönäy) †ühôrâ `ômeºdet lä`ad  

La temenza di YHWH, pura: 

sta per sempre! 

wD"x.y: Wqd>c' tm,a/ hw"hy>-yjeP.v.mi 
mi|šPü†ê-yhwh(´ädönäy) ´émet  cä|dqû yaHDäw 

Gli ordini di YHWH, fedeltà:  

sono giusti, tutti insieme! 

br" zP;miW bh'Z"mi ~ydIm'x/N<h;  [19:11] 

ha|nneHémädîm mizzähäb ûmiPPaz räb 

Desiderabili più dell'oro 

e di oro in grande! 

~ypiWc tp,nOw> vb;D>mi ~yqiWtm.W 
ûmütûqîm miDDübaš wünöºpet cûpîm 

E dolci più di miele 

e di favo stillante. 

 

~h,B' rh'z>nI ^D>b.[;-~G:  [19:12] 

br" bq,[e ~r"m.v'B. 
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Ga|m-`abDükä nizhär Bähem  

Büšomräm `ëºqeb räb 

Certo il tuo servo è illuminato da essi: 

nel custodirli, ricompensa grande! 

ynIQen: tArT's.NImi !ybiy"-ymi tAaygIv.  [19:13] 

šügî´ôt mî|-yäbîn mi|nnisTärôt naqqëºnî 

Gli errori, chi può comprenderli?  

Dagli occulti rendimi innocente! 

ybi-Wlv.m.yI-la; ^D<b.[; %fox] ~ydIZEmi ~G:  .  [19:14] 

Gam mizzëdîm HáSök `abDeºkä ´a|l-yimšülû-bî  

´äz ´êtäm wüniqqêºtî miPPeºša|` räb 

Certo dagli arroganti allontana il tuo servo: 

non spadroneggino su di me! 

br" [v;P,mi ytiyQenIw> ~t'yae za'  

Per ciò sarò integro,  

ed innocente dalla grande ribellione. 

 

^yn<p'l. yBili !Ayg>h,w> ypi-yrEm.ai !Acr"l. Wyh.yI  [19:15] 

ylia]gOw> yrIWc hw"hy> 
yi|hyû lüräcôn ´imrê-pî wühegyôn liBBî lüpänÊºkä 

yhwh(´ädönäy) cûrî wügö´álî 

Siano di gradimento davanti ai tuoi Volti 

i detti della mia bocca e il murmure del mio cuore,  

YHWH, mia Roccia e mio redentore! 

  

A una lode1 litanica alla Tôrâ (v 8-10 +11), segue una preghiera di intercessione  (vv 12-14) che culmina in un 

indirizzo diretto a YHWH (v 15). Dopo l’inno a šeºmeš, Luce cosmica che raggiunge tutti e tutti scalda, la Tôrâ è 

presentata come luce che illumina  gli occhi  (v 9 b) e scalda il cuore di Yisra’èl (v 9a) e lo fa gioire. Essa è la benefica 

volontà di YHWH donata al popolo, suo Servo affezionato e fedele. Camminando in essa, il popolo sente la presenza di 

YHWH, ‘Sarò ciò che sarò’ (Ex 3:14), il Datore della Tôrâ all’orecchio, alla bocca ed al cuore del suo Popolo. Il Servo 

però è anche ben cosciente della propria debolezza; per questo prega YHWH che la sua Mano lo preservi dal cammino 

nella via del tradimento: la via dell’idololatria. Questa possibilità è sempre accovacciata alla sua porta (cfr Gen 4:7)! Reso 

puro da YHWH che lo allontana da quel grande peccato, alla fine il Servo si rivolge direttamente a Lui: ‘YHWH, mia 

Roccia e mio redentore!’  

 Sei sostantivi sinonimi sono usati per designare la volontà di YHWH che egli ha donato al suo popolo liberato  

dalla schiavitù egiziaca. Come di Alleato fedele la sua Mano infatti  ha dato indicazioni per la via di liberazione e la sua 

Bocca ha dato istruzioni per essergli fedele. Su sei sostantivi, quattro sono al femminile: Tôrâ (istruzione, non legge), 

testimonianza, mitswah (comando), temenza (reverenza) nel v 10 ed anche l’eventualmente restituito ’imrah (promessa). 

Gli aggettivi, di conseguenza, sono declinati al f: ‘perfetta, radiante, pura’. Al v 8b hn"m'a/n< ne’emanah (fedele) è un 

participio f. Al v 10b tm,a/ ’emeth (fedeltà), quasi sinonimo di Tôrâ, che riassume la pluralità dei comandi nel loro animo, 

è sostantivo f. Corrispondentemente, negli emistichi che descrivono il rapporto della Tôrâ ad Yisra’èl, sono usati participi 

femminili: rinfresca (tb;yvim. hiphil part f s cst: ristora/fa tornare respiro), rende sapiente (tm;yKix.m; hiphil part f s cst), illumina 

( tr:yaim. hiphil part f s cst) (tre H causativi con soggetto reale YHWH che opera attraverso la Tôrâ), sta (td<m,A[ qal part f s 

abs). Questo uso di sostantivi, aggettivi e participi al femminile, fa pensare alla Tôrâ  come ad una personificazione 

femminile. E’ la Sposa donata da YHWH al suo Servo Yisra’èl. E come la sposa del Cantico hM'x;K; hr"B' hn"b'L.k; hp'y" bella 

come la Bianca e fulgida come la Calda (Ct 6:10) è splendidamente bella (9b) ed infonde calore di vita. Il canto così è un 

canto d’amore del servo/sposo per il dono datogli da YHWH: e mostra il suo profondo desiderio di unione e di comunione. 

In questa relazione rapporto tutto l’essere del servo/sposo è implicato: al v 8  vp,n< (è anche desiderio d’amore in Ct 1:7), 

ytiP,ñ (‘semplice, ignorante’; ma per Dahood, Ravasi: ‘mente’), al v 9 ble (cuore: volontà di adesione interiore), ~yIn"y[ee (occhi); 

al v 15 hP, (bocca addolcita mangiando la Tôrâ più dolce del miele): la comunione è globale nella vita e nella storia 

Alonso,403: i predicati sono in gran parte sensibili, corporei: esprimono un’esperienza completa spirituale e corporea.  

 

                                                           
1 Qina: 3+2 accenti. Periodo postesilico; cfr Sir 43:33; Bar 4:3. 
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 Dal v 8 già nel primo stico appaiono implicati i due soggetti che la Tôrâ collega: YHWH come Donatore ed 

Yisra’el come destinatario (presente nella parola vp,n<) e tra loro il dono che implica un legame altrove espresso con la 

parola Bürît. Bürît nei Salmi si legge in 25:10 (wyt'do[ew> AtyrIb. yrEc.nOl. tm,a/w< ds,x, hw"hy> tAxr>a'-lK' Tutti i sentieri di YHWH, 

Heºsed we´émet per coloro che custodiscono la sua Bürît e i suoi precetti), 14 ( ~['ydIAhl. AtyrIb.W wya'rEyli hw"hy> dAs Il segreto 

di YHWH per quelli che lo temono, e per far loro conoscere la sua Bürît); 44:18 (possibiltà negativa: ^t,yrIb.Bi Wnr>Q;vi-al{w> 
^Wnx]k;v. al{w> Wnt.a;B' tazO-lK' Ci è venuto tutto questo, ma non ti avevamo dimenticato, né avevamo tradito la tua Bürît); 50:5 

( xb;z"-yle[] ytiyrIb. yter>Ko yd"ysix] yli-Wps.ai Radunate per me i miei fedeli che nella (sacra) macellazione hanno tagliato Bürît con 

me: in questa espressione ‘Kärat tagliare Bürît’: Kärat significa ‘segare, tagliare, troncare, mozzare, dividere’da cui 

‘stabilire, fissare, decidere’: il senso: stabilire un'obbligazione in relazione a qualcuno; cfr Ger 29,18; 42,18) che YHWH 

tuo ’Elohìym sancisce (Kärat) oggi con te’), 16 (negativa : ^ypi-yle[] ytiyrIb. aF'Tiw: yQ'xu rPes;l. ^L.-hm; ~yhil{a/ rm;a' [v'r"l'w> 

All’empio (= idololatra!) dice ’Elohiym : Perché enumeri i miei precetti e poni sulla tua bocca la mia Bürît?: sono la prola 

della Tôrâ); 55:21; 74:20 ; 78:10 (negativo: tk,l,l' Wna]me Atr"Atb.W ~yhil{a/ tyrIB. Wrm.v' al{ Non osservarono la Bürît di 

Elohiym, si rifiutarono di camminare nella sua Tôrâ), 37; 83:6; 89:4, 29, 35, 40; 103:18 (positivo: ~t'Af[]l; wyd"Qupi yrEk.zOl.W 
AtyrIb. yrEm.vol. per quanti custodiscono la sua Bürît si ricordano dei suoi precetti per farli); 105:8 ss ( YHWH rAD @l,a,l. hW"ci 
rb'D" AtyrIB. ~l'A[l. rk;z" ...ricorda per sempre la sua Bürît = promessa; parola comandata per mille generazioni qx'f.yIl. At['Wbv.W 
~h'r"b.a;-ta, tr:K' rv,a] che ha tagliato (Kärat) con ’Avrahàm = data ad ’Avrahàm ed il suo giuramento ad Yitschàq. ~l'A[ 
tyrIB. laer"f.yIl. qxol. bqo[]y:l. h'd<ymi[]Y:w: La stabilì per Yacaqòv come statuto, per Yisra’èl come Bürît colam= promessa eterna’. 

Qui Bürît significa obbligo assunto su di sé, promessa; in parallelo con giuramento) 106:45 (YHWH Îwyd"s'x]Ð ¿ADs.x;À broK. 
~xeN"YIw: AtyrIB. ~h,l' rKoz>YIw: Si ricordò della sua Bürît e li matriciò per la sua grande misericordia); 111:5 (YHWH AtyrIB. ~l'A[l. 
rKoz>yI wya'rEyli !t;n" @r<j, Ha dato cibo a quelli che lo temono; si ricorda per sempre della sua Bürît), 9 (YHWH Amv. ar"Anw> vAdq' 
AtyrIB. ~l'A[l.-hW"ci AM[;l. xl;v' tWdP. Mandò la redenzione al suo popolo, comandò per sempre la sua Bürît) ; 132:12 ( %l'-
aSekil. Wbv.yE d[;-ydE[] ~h,ynEB.-~G:  ~dEM.l;a] Az ytido[ew> ytiyrIB. ^yn<b' Wrm.v.yI-~ai Se i tuoi figli custodiranno la mia Bürît e i miei 

precetti che a loro insegnerò, anche i loro figli, di età in età, siederanno sul tuo trono). Questa parola è assante dal nostro 

Salmo,ma vi è presente il resto della sua costellazione linguistica: manca la parola, c’è la cosa. Bürît indica (1) l’impegno 

di YHWH verso il suo popolo (si impegna a liberarlo, a condurlo nel deserto, a donargli una Terra ed una Tôrâ per viverci 

in libertà ) e (2) l’impegno che Egli impone al suo popolo come a suo ‘servo’ che nella fiducia accetta come espressione 

di fedeltà. I due soggetti così s’abbracciano uniti in comunione. YHWH si impegna, si obbliga solennemente (promette) 

nei confronti del popolo che ha amato ed eletto e per qesto agisce, come dice Es 6:4 ss P: ‘Ho anche ha fatto alzare la mia 

Bürît = promessa, in loro favore: ~T'ai ytiyrIB.-ta, ytimoqih] ~g:w> di (che consiste nel) dare loro la terra di Kenacan, la terra delle 

loro peregrinazioni nella quale soggiornarono come forestieri. Hb' WrG"-rv,a] ~h,yrEgUm. #r<a, tae ![;n"K. #r<a,-ta, ~h,l' ttel'. E Io 

ho anche ascoltato il lamento dei Figli di Yisra’el laer"f.yI ynEB. tq;a]n:-ta, yTi[.m;v' ynIa] ~g:w> che gli egiziani hanno fatto schiavi 

~t'ao ~ydIbi[]m; ~yIr:c.mi rv,a] e mi sono ricordato della mia Bürît = promessa. ytiyrIB.-ta, rKoz>a,w". Perciò di’ ai figli d’Yisra’el 

laer"f.yI-ynEb.li rmoa/ !kel' : Io, YHWH hw"hy> ynIa: vi farò uscire dalle fatiche dell'Egitto ~yIr:c.mi tl{b.si tx;T;mi ~k,t.a, ytiaceAhw>, vi 

libererò dalla loro servitù e vi riscatterò (vedi Sal 19:15, ultima parola) con braccio teso e con grandi castighi. ~ylidoG> 
~yjip'v.biW hy"Wjn> [:Arz>Bi ~k,t.a, yTil.a;g"w> ~t'd"bo[]me ~k,t.a, yTil.C;hiw>. Vi prenderò per me come popolo e sarò per voi 

’Elohiym (formula di reciproca appartenenza), ~yhil{ale ~k,l' ytiyyIh'w> ~['l. yli ~k,t.a, yTix.q;l'w e saprete che io sono YHWH, 

vostro ’Elohiym, che vi ha fatto uscire dalle fatiche d’Egitto. ~yIr"c.mi tAlb.si tx;T;mi ~k,t.a, ayciAMh; ~k,yhel{a/ hw"hy> ynIa] yKi 
~T,[.d:ywI’. Egli ricorda e mantiene la sua Bürît = promessa: Dt 7:9.12: ‘E (ri)conosci che YHWH è il tuo ’Elohìym ~yhil{a/h' 
aWh ^yh,l{a/ hw"hy>-yKi T'[.d:y"w> , ’El fedele che conserva la sua Bürît e Heºsed  ds,x,h;w> tyrIB.h; rmevo !m'a/N<h; laeh' per mille 

generazioni, con coloro che l’amano e osservano i suoi comandamenti rAD @l,a,l. Îwyt'wOc.miÐ ¿AtwOc.miÀ yrEm.vol.W wyb'h]aol.. …V 

12: ‘E conserverà tuo ’Elohìym per te Bürît e Heºsed ds,x,h;-ta,w> tyrIB.h;-ta, ^l. ^yh,l{a/ hw"hy> rm;v'w> che ha giurato ai tuoi 

padri. ^yt,boa]l; [B;v.nI rv,a]’; Dt 4:31: ‘Sì! Un  ´ël raHûm (Dio matriciale) il tuo ’Elohìym ^yh,l{a/ hw"hy> ~Wxr: lae yKi ; non ti 

abbandonerà e non ti distruggerà, non dimenticherà la Bürît che ha giurato ai tuoi padri ~h,l' [B;v.nI rv,a] ^yt,boa] tyrIB.-ta, 
xK;v.yI al{w> ^t,yxiv.y: al{w> ^P.r>y: al{’. Per questo Yisra’el diventa ‘suo servo’ e Bürît indica anche l’ ‘impegno’, l’ obbligo di 

fedeltà che YHWH impone al suo popolo. Come obbligo imposto Bürît è in parallelo con altri sostantivi adatti ad 

esprimere questa funzione: tra essi Tôrâ = istruzione: Os 8:1: ‘hanno trasgredito la mia Bürît e si sono ribellati alla mia 

Tôrâ’ W[v'P' ytir"AT-l[;w> ytiyrIb. Wrb.[' ![;y:’. Questo linguaggio per cui YHWH si obbliga con promesse, con giuramento, 

esprime la saldezza, la fermezza delle promesse divine e ciò conferma la fede/fiducia/fedeltà del suo popolo. I rapporti 

tra i due sono come i rapporti tra signore-servo (v 12.14) nell’ambito dei quali va intesa l’espressione YHWH, il Dio di 

Yisra’èl, Yisra’èl il popolo di YHWH come formula di appartenenza reciproca. Ma nel profondo è come la relazione di 

sposo e sposa: amore globale che implica adesione del corpo, la storia. Le qualità di YHWH ’El di immense tenerezze 

fedeltà e grazia e del suo intervento, sono partecipate alla Tôrâ dono al popolo della Bürît. A sua volta il popolo amandola 
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e desiderandola e mangiandola farà gioiosamente la volontà di YHWH. Questo legame viene vissuto come profonda 

comunione. 
vp,n" tb;yvim. hm'ymiT. hw"hy> tr:AT [19:8 a] 

Tôrat yhwh(´ädönäy) Tümîmâ müšîºbat näºpeš 

La Tôrâ di YHWH, perfetta: 

fa tornare la nèfesh! 

 Senza transizione, irrompe Tôrâ. Sono sei frasi bilanciate e regolari (8-10). La prima parola dello stico 

indica con un sostantivo l’effetto/dono della rivelazione di YHWH; la seconda esprime il soggetto agente di questa 

rivelazione: YHWH ripetuto sei volte (la settima volta sarà nell’invocazione al v 15); la terza parola (aggettivo o 

participio) indica una qualità del dono e quindi una qualità intrinseca al Donatore presente nel dono. In queste frasi 

YHWH potrebbe essere messo a soggetto di ogni proposizione ed il sostantivo essere sostituito dal verbo che lo 

genera: YHWH insegna, indica , giudica, comanda … YHWH ha insegnato ed insegna (Cfr Ex 24:12; ‘ti darò 

delle tavole di pietra, la legge e i comandamenti che ho scritto per istruirli’ ~t'roAhl. yTib.t;K' rv,a] hw"c.Mih;w> 
hr"ATh;w> !b,a,h' txolu-ta, ^l. hn"T.a,w>) dando la propria volontà in una parola intellegibile: questo insegnamento 

(gesti e parole connessi) è la Tôrâ. In essa la sua azione resta perennemente presente per indicare la via al suo 

popolo ancora in cammino. 

 Alle sei asserzioni, prive di verbo, corrisponde, come in una litania, l’elenco dei suoi effetti benefici sul 

servo (cebed) alleato di YHWH. Il secondo emistico inizia con participi che indicano una funzione benefica del 

dono per il popolo. Nel v 11 cambia il ritmo: ed il valore e l’appetibilità si riferisce a tutto ciò che precede. 

 [I] tr:AT: 1:2 (qui sono le istruzioni e tutti i precetti dati nel nome di YHWH, promulgati e collezionati in 

un volume; essi sono dati per regolare il modo di agire nella comunità sacra e per vivere il legame nato dalla Bürît 

con YHWH. Sono da ascoltare, conoscere, studiare: sono indicazioni per camminare e vivere. Di esse il servo 

fedele si compiace gioiosamente); 19:8; 37:31; 40:9; 78:1 (‘Porgi ascolto, o mio popolo, al mio insegnamento’: 

qui è la benigna istruzione del kohèn, istruzione data in nome di YHWH su cose da fare. In parallelismo ‘inclina 

l'orecchio alle parole della mia bocca’), 5, 10; 89:31; 94:12; 105:45; 119:1, 18, 29, 34, 44, 51, 53, 55, 61, 70, 72 

(della tua Bocca), 77, 85, 92, 97, 109, 113, 126, 136, 142, 150, 153, 163, 165, 174; cfr Deut 31:9, 11f, 24, 26; Josh 

1:7f; 1 Chr 22:12; 2 Chr 12:1; 17:9; 34:14f; Ezra 7: 10; Neh 8:1ff, 7ff, 13f, 18 (di Dio); 9:3; Isa 1:10 (del nostro ‘  

’Elohoym ); 2:3; 5:24; 8:16, 20; 24:5; 30:9; 42:4, 21, 24; 51:4, 7; Jer 2:8; 6:19; 8:8; 9:12; 16:11; 18:18; 26:4; 

31:33; 32:23; 44:10, 23; Amos 2:4...La parola viene da hry3: 25:8 (%r<D"B; ~yaiJ'x; hr<Ay !Ke-l[; hw"hy> rv'y"w>-bAj ), 12 

(rx'b.yI %r<d<B. WNr<Ay hw"hy> arEy> vyaih' hz<-ymi ); 27:11 ( yr"r>Av ![;m;l. rAvymi xr:aoB. ynIxen>W ^K,r>D: hw"hy> ynIrEAh ); 32:8 (ynIy[e ^yl,[' hc'[]yai %lete 
Wz-%r<d<B. ^r>Aaw> ^l.yKif.a;); 45:5; 86:11 ( ^m,v. ha'r>yIl. ybib'l. dxey: ^T,mia]B; %Leh;a] ^K,r>D: hw"hy> ynIrEAh ); 119:33 (bq,[e hN"r<C.a,w> 

^yQ,xu %r<D< hw"hy> ynIrEAh ), 102 (ynIt'rEAh hT'a;-yKi yTir>s'-al{ ^yj,P'v.Mimi ); Zorell, 329: digitis motis signa fecit, digitis monstravit: Pr 

6:13; cfr Ex 15:25; instruxit, docuit: Pr 4:4.11; Ps 119:102; 27:11; 45:5; 86:11; 119:33 ; 32:8; 25:8:12. E’ un 

singolare collettivo che significa ‘istruzione, insegnamento, indicazione’ (non legge!). Per comprenderne 

concretamente il senso è utile leggere nella BGCEI la nota a Dt 4:5 pag 355 e a Mi 3:11 a pag 2223. Tôrâ  sono 

sia le parole uscite dalla Bocca di YHWH (che manifestano la volontà del suo cuore: promesse, progetti, comandi) 

sia i fatti salvifici narrati come interventi della sua Mano. Egli è intervenuto, fedele alla sua Bürît, a castigare 

l’empio e sottrargli il suo popolo oppresso. Ha chiamato dall’Egitto suo figlio, lo fa fatto uscire dalla casa di 

schiavitù, lo ha portato sulle braccia, lo ha nutrito in tempo di fame, gli ha dato la  Tôrâ…lo ha condotto ove scorre 

latte e miele…Nella  Tôrâ c’è il ricordo di queste manifestazioni della sua giustizia in tutti ed in ognuno di questi 

interventi salvifici per il suo popolo. Così si è dimostrato Giusto, ossia fedele; ed i suoi interventi sono stati atti di 

giustizia/fedeltà. Il popolo ha accettato nella libertà di essere suo; e lo riconosce nel culto a Lui solo e 

nell’obbedienza alle parole del suo Liberatore / Redentore. La Tôrâ è così ricordo degli impegni di fedeltà imposti 

dall’amore di YHWH che dopo averlo visitato liberandolo, gli lascia la Tôrâ come segno di questa Visita. Nella  

Tôrâ c’è la continuazione della visita liberatrice di YHWH! E’ scritta per poter essere conservata per le generazioni 

a venire e ler questo nell’Assemblea è da ascoltare e riascoltare. L’obbedienza è per uscire di nuovo da tutte le 

forme di schiavitù e di oppressione che possono sopravvenire. L’ascoltatore riceve costantemente indicazioni per 

mantenere rapporti diversi da quelli vissuti nella casa di schiavitù; per essere libero dall’oppressione di comandi 

di tirannia sia degli idoli (frutto d’arroganza e di superbia) sia dei poteri divinizzati che lo vorranno schiavizzare. 

L'obbedienza a questi precetti, è garanzia per continuare nella via di liberazione intrapresa nell’esodo.  

 hw"hy>: 19:8 bis. 9 bis 10 bis 15; sette volte; l’ultima al V (per la finale in dialogo). Cfr Ex 3:14: “sarò ciò 

che sarò”. YHWH si fece un nome liberando il popolo dalla schiavitù. Alonso,403: si è fatto presente nella 

storia del suo popolo agendo e parlando. 
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 hm'ymiT.:15:2 (effetto nel destinatario: il camminare perfetto, integro, puro, comporta l’osservare 

integralmente e irreprensibilmente la Tôrâ in cui si realizza il culto divino nelle relazioni della vita) ; 18:24 (effetto 

sul destinatario: `ynI)wO[]me rMeªT;v.a,w"÷ AM=[i ~ymiät' yhiäa/w" ), 26, 31 (YHWH  ’El ! Integra la sua via! AKr>D: ~ymiT' laeh' la 

parola di YHWH è sicura; hp'Wrc. hw"hy>-tr:m.ai scudo egli è per quanti si rifugiano in lui. AB ~ysixoh; lkol. aWh !gEm '), 33 

(destionatario yKir>D: ~ymiT' !TeYIw: lyIx' ynIrEZ>a;m.h; laeh' ); 33 (destinatario: ‘via’ (vita) prospera); 19:8 (di YHWH : Tôrâ); 

37:18 (destinatari); 84:12 (destinatari `~ymi(t'B. ~ykiîl.hol;( bAj©÷-[n:m.yI al{ï hw"+hy>); 101:2 (destinatario: via immaculata), 6 

(destinatario: id); 119:1 (in modo agendi irreprehensi: Gen 6:9 t®mîmê derek `hw")hy> tr:îAtB. ~ykiªl.hoh;÷( %r<d"_-ymeymi(t. yrEîv.a; ), 

80; cfr Gen 6:9; 17:1 (`~ymi(t' hyEïh.w< yn:ßp'l. %LEïh;t.hi yD:êv; laeä-ynIa] Io sono ´ël šaDDay: cammina nella mia presenza e sii 

integro); Exod 12:5; 28:30; 29:1; Lev 1:3, 10; 3:1, 6, 9; 4:3, 23, 28, 32; 5:15, 18, 25; 8:8; 9:2f; 14:10; 22:19, 21; 

23:12, 15, 18; 25:30; Num 6:14; 19:2; 28:3, 9, 11, 19, 31; 29:2, 8, 13, 17, 20, 23, 26, 29, 32, 36; Deut 18:13 (la 

via di YHWH s `^yh,(l{a/ hw"ïhy> ~[iÞ hy<ëh.Ti( ~ymiäT' ); 32:4 (‘La Roccia! Perfetta è la sua opera! Al[\P' ~ymiT' rWCh;  Sì! 

Tutte le sue vie, Giustizia jP'v.mi wyk'r"D>-lk' yKi. ’El di fedeltà (’emunah) e senza inganno! Giusto (caDDîq) e Retto 

(wüyäšär hû´), lui!’. aWh rv'y"w> qyDIc; lw<[' !yaew> hn"Wma/ lae; l’aggettivo, che deriva dal verbo che significa giungere 

al fine, alla perfezione, qui usato per la Tôrâ, descrive l'opera di YHWH in Dt 32:4: la sua opera è ciò che egli ha 

fatto fa e farà per il suo popolo: come la  Deºrek di YHWH: la via al seguito di YHWH: proveniente da lui è senza 

difetto) 33:8; Josh 10:13; 24:14; Judg 9:16, 19; 1 Sam 14:41; 2 Sam 22:24, 26, 31, 33; Ezra 2:63; Neh 7:65; Job 

12:4; 36:4; 37:16; Prov 1:12; 2:21; 11:5, 20; 28:10, 18 (`tx'(a,B. lAPïyI ~yIk;ªr"D>÷ vq:ï[.n<w> [:ve_W"yI ~ymiT'â %lEåAh); Ezek 15:5; 

28:15; 43:22f, 25; 45:18, 23; 46:4, 6, 13; Amos 5:10. Agg f s ass. Vedi il verbo ~mT : 9:7; 18:26 (hitp: se integer 

gessit : 2 Sam 22:6); 19:14 (~t'(yae rd ~T'(a,: qal imperf 1 s; Zorell,902: ad finem pervenit…ad perfectionem pervenit, 

integer fuit: ethice); 64:7; 73:19; 102:28; 104:35. Per cui Zorell, 901: integer: illaesus,  detto di animale sacrificale: 

senza macchia, senza difetto: Ex 12,5; 29,1; Lev 1,3; 3,1 al; eticamente: agg integro, irreprehensus, immaculatus, 

perfectae probitatis: Gen 6:9; 17:1, Sal 18:2.6; 37:18; cfr Sal 119:80; 119:1; 15:2. Qui : di YHWH : immaculata, 

perfecta, integra dicitur Dei operatio: Dt 32:4; via 2 Sam 22 = Ps 18:31; lex 19:8. Vedi i derivati  ~To (nel Ps 7:9 

(vitae, morum, conscientiae, animi integritas; innocentia); 25:21 (id); 26:1 (ambulare = vivere integre inculpate), 

11 (id); 41:13 (integra salus vel sanitas prob.); 78:72 (integritas animi insontis, probitas); 101:2 (id): Zorell,900: 

integritas );  ~T' (agg  Ps 37:37 (etice); 64:5 (idem); Zorell,900: integer; f sost de sponsa: sensu pleno ‘mea, 

omnibus numeris absoluta’ Ct 5:2; 6:9); hM'Tu (Job 2:3, 9; 27:5; 31:6; Prov 11:3: integritas inculpata probitas) ~tom . 
(Judg 20:48; Ps 38:4, 8; Isa 1:6; Zorell, 488: membrum integrum, sive sanum corporis). La Tôrâ ha questa qualità 

(perfetta, integra) propria delle manifestazioni di YHWH: perfetta come azione di YHWH e rende perfetti integri, 

irreprensibili immacolati. Il concetto è ripreso al v 14: ‘Allora sarò integro, e innocente dalla grande ribellione’ 

(adulterio = idololatria) ove il verbo tradotto essere integro, indica l’effetto del camminare nella Tôrâ senza errori 

da parte del servo. L’agire di YHWH ha quindi questa caratteristica di perfezione, integrità, irreprensibilità. La 

Tôrâ mostra la perfezione dell’agire di YHWH e crea questa perfezione di risposta in chi l’accoglie nella fede. Il 

verbo, al futuro, è in riferimento al comportamento etico promanante dalla Bürît. Ch: est intègre. 

 

 Ora, quasi in risposta litanica, inizia ad esprimere gli effetti della Tôrâ su Yisra’èl che l’accoglie come 

volontà del suo Padrone/Sposo YHWH. Qui è implicito ciò che dal v 12 è chiaro: che nel cammino il servo /alleato 

può indebolirsi, avere il fiato corto: deve riprendere il respiro e continuare a nutrirsi… 

 tb;yvim.: H Ps 18:21, 25; 19:8; 28:4; 35:17 (obj. neºpeš = life, rescue); 44:11 (H fecit aliquem recedere 

refugere); 51:14 (YHWH sogg: evanescente sensu locali: redde mihi (pristinam) laetitiam); 54:7; 68:23; 69:5; 

72:10 (H debitum persolvit); 73:10; 74:11 (H fecit aliquem recedere refugere); 78:38 (obj. anger: subj. & possessor 

of anger the same, abate (one’s anger)); 79:12; 80:4, 8, 20; 81:15; 85:4; 89:44 (physical motion: turn back (s.one 

or s.thg) (in defeat): obj. thg. ); 90:3 (ctxt. of life & death: bring s.one back (to death Zorell, 826: redire iussit vel 

sivit, reduxit, revocavit, remisit); 94:2, 23; 106:23; 116:12; 119:59; 132:10 (H fecit aliquem recedere refugere); 

Zorell,826: evanescente sensu locali: restaurare (a languore), refocillare, reficere animam: cfr Pr 25:13 e Polel 

impf ‘reduxit, convertit’ aliquem in Deum: Is 49:5; nel Sal 23:3 = semitae iustitiae; ‘recreavit, refecit : ‘rinfranca 

la neºpeš’: fa tornare indietro il respiro in gola. Azione di YHWH Pastore/Nutritore. Ed il popolo ‘Apri la bocca e 

io la riempirò’ (Sal 81:11): e fu riempita col dono della Tôrâ. Questa azione ora la compie mediante il dono la sua 

Tôrâ che rifocilla / ricrea la vita, dà forza al cammino, fa vedere la via.. infonde coraggio. Dahood: refresching. 

Ch: restaure. Beaucamp: on y retrouve soufle. 

 vp,n": 3:3; 6:4f; 7:3, 6; 11:1; 13:3; 16:10; 17:13; 22:21; 23:3; 24:4; 25:1, 20; 26:9; 30:4; 31:8, 10, 14; 34:3; 

35:3f, 7, 9, 12f, 17; 38:13; 40:15; 41:5; 42:2f, 5ff, 12; 43:5; 49:16; 54:5.6; 55:19; 56:7, 14; 57:2, 5, 7; 59:4; 62:2, 

6; 63:2, 6, 9f; 66:16; 69:11, 19; 70:3; 71:10, 13, 23; 77:3; 84:3; 86:2, 4, 13f; 88:4, 15; 94:17, 19; 103:1f, 22; 104:1, 
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35; 109:20; 116:4, 7f; 119:20, 25, 28, 81, 109, 129, 167, 175; 120:2, 6; 130:5.6; 131:2; 138:3; 139:14; 141:8; 

142:5, 8; 143:3, 6, 8, 11f; 146:1: gola-vita. Sta per il pronome personale; ma evoca anche molto bene l’io 

periclitante, ed per il pericolo di chi è vicino alla morte (o è debole per estrema fame); vp,n< f con questo suffisso è 

in 3:3 (yviîp.n:òl.); 6:4 (afflitta).5 (yvi_p.n: hc'äL.x; hw"hy>â hb'äWv); 7:3 (dilaniata), 6 (violenza: yvi‡p.n: byE“Aa @Doðr;yI); 11:1 (yvi_p.n:l.); 13:3 

(afflizione); 16:10 (lAa+v.li yviäp.n: bzOæ[]t;-al{ yKiÛ); 17:13 (violenza: gola); 22:21 ( yvi_p.n: br<x,äme hl'yCiäh;); 23:3 (soggetto dell’azione 

è YHWH : bbe_Avy> yviîp.n:: vita nutritiva?); 24:4 (`hm'(r>mil. [B;äv.nI al{ßw> yvi_p.n: aw>V"ål; af'än"-al{ rv<Üa] bb'îleñ-rb;W¥ ~yIP;ªk; yqIïn>); 25:1 (`aF'(a, yviîp.n: 
hw"©hy>÷ ^yl,îae: cupere verso YHWH), 20 (pericolo `%b") ytiysiîx'-yKi( vAbªae÷-la; ynIlE+yCih;w> yvip.n:â hr"äm.v'); 26:9 (`yY")x; ~ymiäd" yveÞn>a;-~[iw> yvi_p.n: 
~yaiäJ'x;-~[i @soæa/T,-la;); 30:4 (yvi_p.n: lAaåv.-!mi t'yliä[/h,( hw"©hy>)); 31:8 (`yvi(p.n: tArïc'B. T'[.d:ªy"÷ yyI+n>['-ta, t'yair"â rv<åa] ^D<ïs.x;ñB. hx'ªm.f.a,w> hl'ygIïa'), 10 

(dolore), 14 (uccisione); 34:3 (`Wxm'(f.yIw> ~ywIån"[] W[ßm.v.yI yvi_p.n: lLeäh;t.Ti hw"hyB;â); 35:3 (in pericolo: `ynIa") %tEï['vuy>) yviªp.n:l.÷ rmoða/). 4 (yviîp.n:ò 
yveçq.b;m.), 7 (`yvi(p.n:l. Wrïp.x' ~N"©xi÷), 9 (`At*['WvyBi fyfiT'÷ hw"+hyB; lygIåT' yvip.n:w>â), 12 (sconsolata).13 (gola che digiuna: soggetto della vita 

nutritiva), 17 (vita); 38:13 (violenza); 40:15 (yviªp.n: yveîq.b;m.); 41:5 (`%l") ytiaj'îx'-yKi yviªp.n:÷ ha'îp'r> ynINE+x' hw"åhy> yTir>m;a'â-ynIa]); 42:2 (`~yhi(l{a/ 
^yl,äae groß[]t; yvi’p.n: !KEÜ ~yIm"+-yqeypi(a]-l[; groï[]T; lY"©a;K.: desiderans YHWH), 3 (yx'î laeçl. é~yhil{ale yvi’p.n: ha'ìm.c') 5ff, 12; 43:5; 49:16 (`hl's,( 
ynIxEåQ'yI yKiÞ lAa+v.-dY:mI) yvip.n:â hD<äp.yI ~yhiªl{a/-%a;); 54:5 (violenti). 6 (`yvi(p.n: ykeîm.soB.( yn"©doa]÷ yli_ rzEå[o ~yhil{a/â hNEåhi); 55:19 (yli_-br"Q]mi yvip.n:â ~Alåv'b. 
hd"ÛP'«); 56:7 (violenza), 14 (étw<M'mi yvi‡p.n: T'l.C;çhi yKiÛ); 57:2 (`tAW*h; rboð[]y: d[;÷ª hs,_x.a, ^yp,în"K.-lce(b.W yviîp.n:ò hy"s"áx' é^b. yKiî), 5 (é~aib'l. %AtïB. yviÛp.n:), 
7 (yviîp.n:ò @p:áK'); 59:4 ( violenza); 62:2 (yvi_p.n: hY"åmiWD) ~yhil{a/â-la, %a:å), 6 (`yti(w"q.Ti WNM,ªmi÷-yKi yvi_p.n: yMiADå ~yhil{aleâ %a:å); 63:2 (`~yIm")-yliB. @yEå['w> 
hY"ßci-#r<a,(B. yrI+f'b. ^ål. Hm;äK' yviªp.n: ^’l. ha'ìm.c' &'r<ïx]ñv;a] hT'ªa; yliîae ~yhiÛl{a/: desiderans YHWH), 6 ( gola con uso metaforico? yvi_p.n: [B;äf.Ti 
!v,d<w"â bl,xeä AmÜK.), 9 (yBi÷ª ^yr<_x]a; yviäp.n: hq"åb.D"). 10 (violenza); 66:16 (YHWH `yvi(p.n:l. hf'ä[' rv<ßa]); 69:11 (digiuno: soggetto vita 

nutritiva), 19 (`ynIdE)P. yb;äy>ao ![;m;Þl. Hl'_a'g> yviäp.n:-la, hb'är>q'); 70:3 (violenza); 71:10 (violenza), 13 (violenza), 23 (`t'ydI(P' rv<åa] yviªp.n:w>÷ 
%L"+-hr"M.z:a] yKiä yt;p'f.â hN"åNEår:T.: le mie labbra esulteranno quando canterò le tue lodi e la mia vita che tu hai riscattato); 77:3 

(rifiuta di essere consolata); 84:3 (`yx'(-lae( la,ä Wn©N>r:y>÷ yrI+f'b.W yBiîli hw"ïhñy> tArác.x;l. éyvip.n: ht'’l.K'-~g:w> hp'ìs.k.nI: desiderans YHWH); 86:2 

(ynIa"ï dysiçx'-yKi( éyvip.n: hr"äm.v'(), 4 (`aF'(a, yviîp.n: yn"©doa]÷ ^yl,îae yKiî ^D<+b.[; vp,n<å x:Mef;â), 13 (`hY"¥Tix.T; lAaïV.mi yviªp.n:÷ T'l.C;îhiw> yl'_[' lAdåG" ^D>s.x;â-yKi(); 88:4 

(yvi_p.n: tA[år"b. h['äb.f'(-yKi( ), 15 (yvi_p.n: xn:åz>Ti hw"hy>â hm'äl' ); 94:17 (`yvi(p.n: hm'äWd hn"ßk.v'( j[;¦m.Ki yLi_ ht'r"äz>[, hw"hy>â yleäWl), 19; 103:1f, 22; 104:1, 

35; 109:20; 116:4, 7f; 119:20, 25, 28, 81(desiderans), 109, 129, 167, 175; 120:2, 6; 130:5f; 131:2; 138:3; 139:14 

(intelligens); 141:8; 142:5, 8; 143:3, 6, 8 (cupere), 11f; 146:1. Soggetto della vita nutritiva: ‘homo exuriens, sitiens, 

ieiunus, ejus appetitus edendi’: Dt 12:20; Sal 107:9; Ger 31:14; ‘recreare’: Lam 1:11.19 ( Sal 19,8); Dahood: my 

mind.  

ytiP, tm;yKix.m; hn"m'a/n< hw"hy> tWd[e[19:8 b] 

`ëdût yhwh(´ädönäy) ne´émänâ maHKîºmat Peºtî 

La testimonianza di YHWH, fedele,  

rende (saggio) sapiente il semplice. 

  [II] tWd[: 19:8; 60:1 (titolo); 78:5 ( = Tôrâ); 80:1 (titolo); 81:6 (de lege particulari); 119:14 (pl praecepta, 

leges Dei), 31 (id), 36 (id), 88 (LXX id), 99 (id), 111 (id), 129 (id), 144 (id), 157 (id); 122:4 (de lege particulari); 

Exod 16:34 (luogo dell’arca della Bürît , in cui è conservato lo scritto); 25:16 (scritto da conservarsi nel santuario), 

21(id). 22; 26:33f; 27:21; 30:6, 26, 36 (come 16:34); 31:7, 18; 32:15; 34:29; 38:21; 39:35; 40:3, 5, 20 (scritto da 

conservarsi nel santuario). 21; Lev 16:13; 24:3; Num 1:50, 53; 4:5; 7:89; 9:15; 10:11; 17:19 (come Ex 16:34), 22f, 

25 (id); 18:2; Josh 4:16; 1 Kgs 2:3; 2 Kgs 11:12; 17:15; 23:3; 1 Chr 29:19; 2 Chr 23:11; 24:6; 34:31; Neh 9:34; 

Jer 44:23. Zorell, 574: s (astratto coll) effatorum seu mandatorum (Dei) collectio, statutum, lex Dei scripta in 

santuario servanda: item universim: Lex Dei observanda. Il verbo da cui deriva è dW[ H [forse denominativo di d[e: 
9:6, 19; 10:16; 19:10; 21:5, 7; 22:27; 27:12; 35:11; 37:29; 45:7, 18; 48:15; 52:10; 61:9; 83:18; 89:30, 38 (YHWH: 

!m'a/n< qx;V;B; d[ew> ~l'A[ !AKyI x:rEy"K. ‘comme la lune, toujours là, solide, en témoin fidèle dans les nues’); 92:8; 104:5; 

111:3, 8, 10; 112:3, 9; 119:44; 132:12, 14; 145:1f, 21; 148:6; testis Zorell, 573: part verbi dW[ iterare, hinc graviter 

affirmare: testis rei gestae visae vel auditae] Ps 50:7 (ykinOa' ^yh,l{a/ ~yhil{a/ %B' hd"y[ia'w> laer"f.yI hr"Bed:a]w: yMi[; h['m.vi) 81:9 (yli-
[m;v.Ti-~ai laer"f.yI %B' hd"y[ia'w> yMi[; [m;v.);Zorell,577: testis fuit Ds (Mal 2:14)]. Ravasi: attestazione ufficiale del suo 

impegno nei confronti di Yisr’el (le parole del Decalogo sono le calusule della Bürît tra YHWH e popolo). 

 hn"m'a/n<: N ptc f: Ps 19:8 (N); 27:13 (H); 41:14; 72:19; 78:8 (N), 22(H), 32 (H), 37 (N); 89:29 (N), 38 (N), 

53; 93:5 (N); 101:6 (N); 106:12 (H), 24 (H), 48; 111:7 (N); 116:10 (H); 119:66 (H); cfr Gen 15:6 (H); 42:20 (N); 

45:26 (H); Exod 4:1 (H), 5 (H), 8f (H), 31 (H); 14:31 (H); 19:9 (H); Num 5:22; 11:12; 12:7 (N); 14:11 (H); 20:12 

(H); Deut 1:32 (H); 7:9 (N); 9:23 (H); 27:15ff; 28:59 (N), 66 (H); Judg 11:20 (H); Ruth 4:16; 1 Sam 2:35 (N); 

3:20 (N); 22:14 (N); 25:28 (N); 27:12 (H); 2 Sam 4:4; 7:16 (N); 1 Kgs 1:36; 8:26 (N); 10:7 (H); 11:38 (N); 2 Kgs 

10:1, 5; 17:14 (H); 1 Chr 16:36; 17:23f (N); 2 Chr 1:9 (N); 6:17(N); 9:6 (H); 20:20 (N) (H); 32:15 (H); Neh 5:13; 

8:6; 9:8 (N); 13:13 (N); Esth 2:7; Job 4:18 (H); 9:16 (H); 12:20 (N); 15:15 (H), 22 (H), 31 (H); 24:22 (H); 29:24 

(H); 39:12 (H), 24 (H); Prov 11:13 (N); 14:15 (H); 25:13(N);  26:25 (H); 27:6 (N); Song 7:2; Isa 1:21 (N), 26 (N); 

7:9 (N) (H); 8:2 (N); 22:23 (N), 25 (N); 25:1; 28:16 (H); 33:16 (N); 43:10 (H); 49:7 (N), 23; 53:1 (H); 55:3 (N); 

60:4 (N); 65:16; Jer 11:5; 12:6 (H); 15:18 (N); 28:6; 40:14 (H); 42:5 (N); Lam 4:5, 12 (H); Hos 5:9 (N); 12:1 (N); 

Jonah 3:5 (H); Mic 7:5 (H); Hab 1:5(H): stabile. YHWH è fedele alla sua promessa, al suo impegno di liberare, 
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salvare, nutrire come dice Dt 7:9: ‘’El fedele !m'a/N<h; laeh' , che osserva (mantiene) la sua Bürît e benevolenza ds,x,h;w> 
tyrIB.h; rmevo per mille generazioni con coloro che lo amano ed osservano i suoi comandamenti ’ rAD @l,a,l. Îwyt'wOc.miÐ 
¿AtwOc.miÀ yrEm.vol.W wyb'h]aol.. La sua Tôrâ, sua parola-azione mostra questa ‘fedeltà e stabilità alle promesse’. Dato che 

egli è Amen/stabile/fedele esse sono ‘amen’: veraci, fedeli. Ch: en adhérence. La Tôrâ rende saldi contro 

l’idololatria e le sue immoralità. 

 tm;yKix.m; : Ps 19:8; 49:11; 58:6 ( pual: pt  instructed, expert ); 105:22 (piel: instruct ); 107:43; 119:98 

(make wise); cfr Gen 41:8, 33, 39; Exod 1:10; 7:11; 28:3; 31:6; 35:10, 25; 36:1f, 4, 8; Deut 1:13, 15; 4:6; 16:19; 

32:6, 29; Judg 5:29; 2 Sam 13:3; 14:2, 20; 20:16; 1 Kgs 2:9; 3:12; 5:11 (be wise), 21; 1 Chr 22:15; 2 Chr 2:6, 11ff; 

Esth 1:13; 6:13; Job 5:13; 9:4; 15:2, 18; 17:10; 32:9; 34:2, 34; 35:11; 37:24; Prov 1:5f; 3:7, 35; 6:6 (become wise); 

8:33; 9:8f, 12; 10:1, 8, 14; 11:29f; 12:15, 18; 13:1, 14, 20; 14:1, 3, 16, 24; 15:2, 7, 12, 20, 31; 16:14, 21, 23; 17:28; 

18:15; 19:20; 20:1, 26; 21:11, 20, 22; 22:17; 23:15, 19, 24; 24:5, 23; 25:12; 26:5, 12, 16; 27:11; 28:11; 29:8f, 11; 

30:24; Eccl 2:14ff, 19 (act wisely); 4:13; 6:8; 7:4f, 7, 16, 19, 23; 8:1, 5, 17; 9:1, 11, 15, 17; 10:2, 12; 12:9, 11; Isa 

3:3; 5:21; 19:11f; 29:14; 31:2; 40:20; 44:25; Jer 4:22; 8:8f; 9:11, 16, 22; 10:7, 9; 18:18; 50:35; 51:57; Ezek 27:8f; 

28:3; Hos 13:13; 14:10; Obad 1:8; Zech 9:2. hiphil part f s cst ( solo qui) ~k;x': Rende sapiente. La Tôrâ illumina 

la ragione del popolo che l’ascolta e segue l’itinerario motivato per la propria fedeltà ad YHWH. Il popolo viene 

a conoscere e a sperimentare il mistero del suo agire nella storia, viene a conoscere i suoi comandi. L’ascolto-

obbedienza alla Tôrâ e quindi ad YHWH, è sapienza che è concepita come effetto dell’istruzione-ascolto-studio 

della Tôrâ. 

 ytiP,: 19:8; 116:6; 119:130; Prov 1:4, 22 (bis II ytiP,(: simple mindedness, naïveté) ,32; 7:7; 8:5; 9:4, 6, 16; 

14:15 (easily deceived), 18; 19:25; 21:11; 22:3; 27:12; Ezek 45:20; m pl abs ytiP, young, naïve person. Zorell,676: 

puer, adulescens. Il termine ytiP ,: può significare: Zorell, [1] adulescens aetate, sensu bono, sine vitii connotatione, 

immo suppositus bonus: Pr 1:4 (= r[;n:); 7:7 (~ynIB'b;); 9:4 (proficiendi cupidus); Ps 19:8 (lex iam pueros facit sapiens); 

116:6 (pie Deo confidentes); 119:130; [2] puer cum nota alicuius defectus, vel vitii huic aetati proprii, levitatis 

animi, socordiae, negligentiae, pigritiae etc, ergo puer, adulescens levis animi, socors, inconsideratus 

(sconsiderato), piger, stultus: varie pro contextu Pr 1:22a. 32; 14:15, negligens, piger: Pr 14:18; inconsideratus: Pr 

19:25; 21:11; 22:3; 27:12; [3] id quod puerile est: Pr 1:22b; plur puerilia: Pr 9:6. “Fanciullo” con nota negativa: 

leggerezza d’animo, negligenza (v 24 niuno ha fatto attenzione) indocilità (24 non avete gradita) pigrizia. La parola 

ha quindi una connotazione di leggerezza, superficialità, sconsideratezza, stoltezza; cfr 32. ‘Semplice’; Vul 

parvulis; Castellino,454. Ch: le niais. Alonso,391, 403: istruisce l’ignorante (la Tôrâ è ragionevole, non teme di 

esporre le sue ragioni : educa così l’inesperto senza lasciarlo nella sua ignoranza). Dahood,123: dato che paralleli 

sono membra del corpo umano usati per tracciare il panorama interno del fedele: vita respire, cuore occhi, qui 

‘fronte, mente’ che è penetrata dalla Sapienza dalla testimonianza di YHWH la mente. 

ble-yxeM.f;m. ~yrIv'y> hw"hy> ydEWQPi [19:9 a ] 

Piqqûdê yhwh(´ädönäy) yüšärîm müSammüHê-lëb 

I precetti di YHWH, (sono) retti: 

fanno gioire il cuore! 

 [III] ydEWQPi : 19:9; 103:18; 111:7; 119:4, 15, 27, 40, 45, 56, 63, 69, 78, 87, 93f, 100, 104, 110, 128, 134, 

141, 159, 168, 173; Zorell, 664: pl ttm praecepta (V mandata, iustificationes): ‘statuti’; n pl; precetti, ingiunzioni 

debitamente imposte, decreti con effetto giuridico. Ch : Les sanctions. 

 ~yrIv'y>: 5:9; 7:11; 11:2, 7; 19:9; 25:8, 21; 32:11; 33:1, 4; 36:11; 37:14, 37; 49:15; 64:11; 92:16; 94:15; 

97:11; 107:7, 42; 111:1, 8; 112:2, 4; 119:7, 128, 137; 125:4; 140:14; cfr Exod 15:26; Num 23:10, 27; Deut 6:18; 

9:5; 12:8, 25, 28; 13:19; 21:9; 32:4 (‘La Roccia! Perfetta è la sua opera! Al[\P' ~ymiT' rWCh; Sì! Tutte le sue vie, 

Giustizia jP'v.mi wyk'r"D>-lk' yKi. ’El di fedeltà e senza inganno! Giusto e Retto, lui!’. aWh rv'y"w> qyDIc; lw<[' !yaew> hn"Wma/ 
lae); qui YHWH è detto Giusto e Retto. Nel v 9 l’aggettivo retto è applicato ai suoi precetti: in essi nulla di storto.  

 yxeM.f;m. : 5:12 (abs: interpretando come futuro: tutto yiSrä´ël giusto aderente ad YHWH gioirà (potrà 

gioire) per l’opera compiuta e che compie e compirà YHWH. Dahood, 29: will rejoice; ma Chouraqui,1119: ils se 

réjouissent); 9:3(abs); 14:7 (abs = 53:7 populus); 16:9 (abs cor alcs); 19:9 (P make (s.one or s.thg) glad: obj. obj. 

l¢b); 21:2 (^t.['WvybiW %l,m,-xm;f.yI); 30:2 (P); 31:8 (b); 32:11 (b® + Y ble-yrEv.yI-lK' WnynIr>h;w> ~yqiyDIc; WlygIw> hw"hyb; Wxm.f i); 
33:21 (b cor alcs Wnx.j'b' Avd>q' ~veb. yKi WnBeli xm;f.yI Ab-yKi ); 34:3 (abs); 35:15 [de infortunio alterius], 19 (id), 24 (id), 

26.27 (abs); 38:17 [de infortunio alterius] ; 40:17 (b ^t,['WvT. ybeh]ao hw"hy> lD:g>yI dymit' Wrm.ayO ^yv,q.b;m.-lK' ^B. Wxm.f.yIw> 
Wfyfiy" = 70:5); 45:9 (P); 46:5; 48:12 (abs: mons Sion); 53:7; 58:11; 63:12 (b ~yhil{aBe xm;f.yI %l,M,h;w>); 64:11 (b); 66:6 

(b); 67:5 (abs); 68:4 (abs); 69:33 (abs); 70:5; 85:7 (b: populus); 86:4 (P); 89:43 (H pf. hT'x.m;f.hi: make (s.one) 
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rejoice); 90:14 (abs) 15; 92:5 (P); 96:11 (abs: caelum ); 97:1 (abs), 8 (abs Sion), 12 (b); 104:15 (P), 31 (laetatur 

Ds), 34 (b); 105:3 (abs), 38 (~t'aceB. ~yIr:c.mi xm;f'); 106:5 (^y<AG tx;m.fiB. x:mof.li); 107:30 (WqTov.yI-yki Wxm.f.YIw :), 42 (abs); 

109:28; 113:9; 118:24 (b); 119:74 (abs); 122:1 (%lenE hw"hy> tyBe yli ~yrIm.aoB. yTix.m;f '); 126:3; 149:2(b); piel part m pl 

cst. Zorell,802 gavisus est, laetatus est. Alonso,403: dona una letizia interiore : non è un peso insopportabile. 

 ble-: 4:8 (sede della gioia interiore; in contrasto con la stessa gioia dovuta alla buona nutrizione; la parola 

ha anche il senso di sede di forza vitale confortata dal cibo ed inebriata dal vino in 104:15 ecc…Ma qui sembra 

abbia il senso contrastante di interiorità, dato il contesto. Gioia paradossale in mezzo alle strettezze dell’assenza 

di cibo. Il dono qui non fu di derrate alimentari ma della gioia intesa come dono colto nella relazione personale di 

fiducia in YHWH); 7:10 ( pl Ds novit, probat renes et cor) 11; 9:2 [laudo Dm]; 10:6 (frequentissime: hominis pars 

interior invisibilis, cor = mens, animus; ut cognoscens, cogitans, memoria tenens), 11, 13, 17 (animus pavens); 

11:2; 12:3; 13:6 ((lgEïy"Ü);mens affectibus commota ac varie disposita: gaudens, hilaris); 14:1; 16:9 (xm;äf'); 17:3 [Ds 

novit probat corda]; 19:9 (mens affectibus commota ac varie disposita), 15; 21:3 (cor sedes desideriorum: desideria 

cordis); 22:15; 26:2 [Ds novit probat renes et cor]; 27:3 (animus pavens), 8, 14 (animus firmus fiduciaeque plenus); 

28:7 (mens affectibus commota ac varie disposita); 31:13 (memoria); 32:11; 33:11 [DE DEO: cogitationes cordis 

eius], 15, 21 (mens affectibus commota ac varie disposita) ; 34:19; 35:25; 36:2, 11; 37:4 (cor sedes desideriorum: 

desideria cordis), 15 (sensu proprio: cor = viscus illud pectoris `hn"r>b:)V'Ti ~t'ªAtV.q;w>÷ ~B'_lib. aAbåT' ~B'r>x;â ), 31; 38:9 

(mens affectibus commota ac varie disposita: tristis), 11 (id); 39:4 (id); 40:11, 13 (animus pavens aut firmus 

fiduciaeque plenus); 41:7; 44:19, 22 (ble tAmlu[]T; [:dEyO aWh-yKi tazO-rq'x]y: ~yhil{a/ al{h] ); 45:2, 6 (sensu proprio: cor 

= viscus illud pectoris); 46:3 (improprie; pars interna); 48:14; 49:4 (frequentissime: hominis pars interior 

invisibilis, cor = mens, animus; ut cognoscens, cogitans, memoria tenens); 51:12 [Ds novit probat corda: cuore 

puro], 19 (id); 53:2; 55:5 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis), 22; 57:8; 58:3 (ut sedes voluntatis 

consiliorum: stimulat ad opus); 61:3; 62:11; 64:7 (? sensu proprio: cor = viscus illud pectoris), 11; 66:18 (ut sedes 

voluntatis consiliorum: stimulat ad opus); 69:21; 74:8; 76:6; 78:8, 37 [Ds novit probat corda: recte dispositum]; 

81:13; 83:6 (unanimiter); 84:3 (frequentissime: hominis pars interior invisibilis, cor = mens, animus; qui: mens 

interiora ut opp corporo et visibilibus); 94:15; 97:11; 102:5; 105:3, 25 (mens sedes amoris favoris odii); 107:12; 

108:2; 109:22 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis); 112:7 [Ds novit probat corda] 8; 119:2, 10 [Ds 

novit probat corda: quaero] 11, 32, 34, 36, 58, 69. 70 (mens intelligens, prudens, sapiens), 80, 111f, 145, 161; 

125:4; 131:1; 138:1 [laudo Dm]; 140:3; 141:4; 143:4 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis); 147:3; 

cfr bb'le Ps 4:5 (frequentissime: hominis pars interior invisibilis, cor = mens, animus; ut cognoscens, cogitans, 

memoria tenens); 13:3; 15:2 (id); 20:5 (cor sedes desideriorum: desideria cordis: a te desiderata); 22:27; 24:4; 

25:17 (mens affectibus commota ac varie disposita: tristis); 28:3 (cor sedes desideriorum: desideria cordis); 31:25 

(animus firmus fiduciaeque plenus); 62:9 (cor sedes desideriorum: desideria cordis: effundite coram eo cor 

vestrum); 69:33; 73:1, 7 (cor sedes desideriorum: desideria cordis), 13, 21, 26 (frequentissime: hominis pars 

interior invisibilis, cor = mens, animus; qui: mens interiora ut opp corpore et visibilibus); 77:7; 78:18, 72; 84:6 

(cor sedes desideriorum: desideria cordis); 86:11f; 90:12 (mens intelligens, prudens, sapiens); 95:8, 10 (mens 

intelligens, prudens, sapiens); 101:2, 4f; 104:15 (sensu proprio: ut sedes roboris vitalis quod cibo confortatur, potu 

exilaratur); 109:16; 111:1; 119:7; 139:23 [Ds novit probat corda]. Sede delle emozioni, delle passioni, delle 

decisioni vitali. Il cuore del popolo, nutrito, rifocillato dai precetti che ha ascoltato con orecchio di fede, ‘gioisce’ 

in pienezza di vita. L’effetto dell’ascolto dei precetti è simile a quello che produce il vino (Sal 104:15) e la musica 

(Sal 45:9). Questo gioire è opera di YHWH nel Sal 92:5: “poiché mi rallegri YHWH con le tue meraviglie”. Quindi 

impartiscono non solo istruzioni, ma queste danno gioia come pienezza di vita. 
~yIn"y[e tr:yaim. hr"B' hw"hy> tw:c.mi [19:9 b]  

micwat yhwh(´ädönäy) Bärâ mü´îrat `ênäºyim 

Il comandamento di YHWH, (e) radioso (splendente): 

illumina gli occhi! 

 [IV] tw:c.mi: f 19:9; 78:7; 89:32; 112:1; 119:6, 10, 19, 21, 32, 35, 47f, 60, 66, 73, 86, 96, 98, 115, 127, 131, 

143, 151, 166, 172, 176; cfr Prov 2:1; 3:1; 4:4; 6:20, 23 (rs'Wm tAxk.AT ~yYIx; %r<d<w> rAa hr"Atw> hw"c.mi rnE yKi); 7:1f; 

10:8; 13:13; 19:16; Eccl 8:5; 12:13; Isa 29:13; 36:21; 48:18; Jer 32:11; 35:14, 16, 18; Dan 9:4f; Mal 2:1, 4 : 

‘comando/comandamento, ordine’. Ch: L’ordre. Dal verbo hwc cfr Ps 7:7; 33:9; 42:9; 44:5; 68:29; 71:3; 78:5, 23; 

91:11; 105:8; 111:9; 119:4, 138; 133:3; 148:5; cfr con soggetto YHWH : Gen 2:16; 3:11, 17; 6:22; 7:5, 9, 16; 21:4; 

Exod 4:28; 6:13; 7:2, 6, 10, 20; 12:28, 50; 16:16, 32, 34; 18:23; 19:7; 23:15; 25:22; 29:35; 31:6, 11; 32:8; 34:4, 

11, 18, 32, 34; 35:1, 4, 10, 29; 36:1, 5; 38:22; 39:1, 5, 7, 21, 26, 29, 31f, 42f; 40:16, 19, 21, 23, 25, 27, 29, 32; Lev 

7:36, 38; 8:4f, 9, 13, 17, 21, 29, 31, 34ff; 9:6.7, 10; 10:1, 13, 15, 18; 16:34; 17:2; 24:23; 25:21; 27:34; Num 1:19, 

54; 2:33f; 3:16, 42, 51; 4:49; 8:3, 20, 22; 9:5, 8; 15:23, 36; 17:26; 19:2; 20:9, 27; 26:4; 27:11, 22f; 30:1f, 17; 31:7, 
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21, 31, 41, 47; 34 :13, 29; 36:2,6, 10, 13; Deut 1:3,19; 2:4, 37; 4:5, 13f, 23; 5:12, 15f, 32f; 6:1, 17, 20, 24f; 9:12, 

16; 10:5;…. 

 hr"B': 2:12; 18:21, 25; 19:9; 24:4; 65:14; 72:16; 73:1; cfr Gen 41:35, 49; 42:3, 25; 45:23; 2 Sam 22:21, 

25; Job 9:30; 11:4; 22:30; 39:4; Prov 11:26; 14:4; 31:2; Song 6:9.10 (f šeºmeš); Isa 1:25; Jer 23:28; Joel 2:24; 

Amos 5:11; 8:5f: bright (or ‘radiant’): radioso : vocabolario solare. Ch: transparent. L’aggettivo pura descrive un 

altro aspetto di partecipazione alle qualità di YHWH. YHWH è descritto infatti raggiante come šeºmeš. Il comando 

di YHWH è similmente ‘raggiante’. La parola significa ‘eletto’ quindi eccellente, senza vizio. Nel Ct 6:10 è la 

sposa che è ‘fulgida come la Calda’. Il motivo della luce si collega con il canto di šeºmeš. 
 tr:yaim.: 13:4 (in senso improprio, sempre azione di YHWH : ‘conserva la luce ai miei occhi’:make bright: 

eyes); 18:29; 19:9; 31:17; 67:2; 76:5; 77:19 (è l’azione dei fulmini di YHWH ‘il fragore dei tuoi tuoni nel turbine 

i tuoi (di YHWH) fulmini rischiararono il mondo’); 80:4, 8, 20; 97:4; 105:39; 118:27; 119:130 (~yyIt'P. !ybime ryaiy" ^yr<b'D> 
xt;P), 135; 139:12; Gen 1:15 (give light, shine), 17; 44:3; Exod 13:21; 14:20; 25:37; Num 6:25 (let be bright (subj. 

God, obj. his face)); 8:2; 1 Sam 14:27, 29; 29:10; 2 Sam 2:32; Ezra 9:8; Neh 9:12, 19; Job 33:30; 41:24; Prov 4:18; 

29:13; Eccl 8:1; Isa 27:11 (kindle); 60:1, 19; Ezek 32:7; 43:2; Dan 9:17; Mal 1:10: hiphil part f s cs. Accendere, 

illuminare gli occhi, far brillare (tema della luce di šeºmeš; anche se nella prima parte il motivo di comunicazione 

era il calore). La Tôrâ è così luce di YHWH per il cammino. 

 ~yIn"y[e: 5:6 (di YHWH ^yn<+y[e Ps. 17:2; 31:23; 139:16. Qui: come assemblea cultuale (Gios 24:1; 1 Sam 

10:19) al Tempio; idealmente 18:25. Non possono stare nelle file dei pii cultori di YHWH nel coro dei cultori che 

affermano la loro adesione-fedeltà-innocenza a YHWH nel Tempio); 6:8; 10:8; 11:4; 13:4 ( `tw<M")h; !v:ïyai-!P, yn:©y[e÷ hr"yaiîh' 
yh'_l{a/ hw"åhy> ynInE[]â hj'(yBiäh; respice exaudi me Domine Deus meus, inlumina oculos meos ne umquam obdormiam in 

mortem); 15:4; 17:2, 8, 11; 18:25, 28; 19:9; 25:15; 26:3; 31:10 (`ynI)j.biW yviîp.n: ynI©y[e s[;k;îb. hv'Þv.[' yliî-rc;ñ yKiÛ éhw"hy> ynINEïx' VUL 

miserere mei Domine quoniam tribulor conturbatus est in ira oculus meus anima mea et venter meus), 23; 32:8; 

33:18 33:18 (. Il suoi Occhi penetranti reni e cuore vedono correttamente lo stato dell’umanità `AD*s.x;l. ~yliîx]y:m.l;( 
wya'_rEy>-la, hw"hy>â !y[eä hNEÜhi );; 34:16; 35:19, 21; 36:2f; 38:11 ( `yTi(ai !yaeä ~he©÷-~G: yn:ïy[e-rAaw>) yxi_ko ynIb:åz"[] rx;r>x;s.â yBiäli Il mio cuore 

palpita, la mia forza mi lascia; anche la luce dei miei occhi m'è venuta meno); 50:21; 51:6; 54:9; 66:7; 69:4, 24; 

72:14; 73:7, 16; 77:5; 79:10; 88:10; 90:4; 91:8; 92:12; 94:9; 98:2; 101:3, 5.6f; 115:5; 116:8 (`yxiD<(mi yliîg>r:-ta, h['_m.DI-!mi 
ynIïy[e-ta, tw<M"ïmiñ yviªp.n: T'c.L;îxi yKiÛ ), 15; 118:23; 119:18, 37, 82, 123, 136, 148; 121:1; 123:1f; 131:1; 132:4; 135:16; 139:16; 

141:8; 145:15. Cfr Jer. 3:2; 4:30; 5:3, 21; 7:11, 30; 8:23 (`yMi([;-tb; yleîl.x;( taeÞ hl'y>l;êw" ~m'äAy ‘hK,b.a,w> h['_m.DI rAqåm. ynIßy[ew> ~yIm;ê ‘yviaro 
!TEÜyI-ymi( ); 9:17; 13:17, 20; 14:6, 17; 16:9, 17; 18:4, 10; 19:10; 20:4; 22:17; 24:6; 26:14; 27:5; 28:1, 5, 11; 29:21; 

31:16; 32:4, 12f, 19, 30; 34:3, 15; 39:6f, 12; 40:4f; 42:2; 43:9; 51:24; 52:2, 10f. Collegamento colla prima parte 

del Salmo. Alonso,403: non esige un’obbedienza cieca : illumina gli occhi. cfr Pr 6:23. 

d[;l' td<m,A[ hr"Ahj. hw"hy> ta;r>yI [19:10 a]  

yir´at yhwh(´ädönäy) †ühôrâ `ômeºdet lä`ad  

La temenza di YHWH, pura: 

sta per sempre! 

 [V] ta;r>yI: da ha'r>yI: 2:11; 5:8; 19:10; 34:12; 55:6 (metus); 90:11 (metus; txt corrigendum); 111:10 

(principium sapientiae); 119:38 (timori tuo = ei qui timet te); Prov 1:7, 29; 2:5; 8:13; 9:10; 10:27; 14:26f; 15:16, 

33; 16:6; 19:23; 22:4; 23:17; Gen 20:11; Exod 20:20; Deut 2:25 (metus); 2 Sam 23:3; 2 Chr 19:9; Neh 5:9, 15; 

Job 4:6 (pietas); 6:14; 15:4 (abs pietas); 22:4 (pietas); 28:28 (est sapientia); Isa 7:25 (metus); 11:2f; 33:6; 63:17; 

Jer 32:40; Ezek 1:18 (metus); 30:13 (metus); Jonah 1:10, 16; Zorell, 327: timor Dei cuius obiectum est maiestas 

et sanctitas Dei , quo ad colendum Deum et vitandum quod ei displicet adigimur; cfr arey": Ps 3:7; 15:4; 22:24, 26; 

23:4; 25:12, 14;….Timore; Castellino,454; il timore (reverenziale, pietà). Ch: le frémissement. Anderson,171: il 

TM potrebbe essere giusto (il timore porta sapienza 111:10 ; Pr 1:7): potrebbe essere sinonimo di Tôrâ: 25:12. 

Alonso,391,394: il rispetto del Signore (Agellio: timor Domini, quo nomine legem significat). 

 [Vb] hr'm.ai: f 12:7 (alla lettera: detti. Ravasi: detti. Ch: Dires. Ma qui: con IEP Le promesse… sono pure; 

Dahood,72: The promises (scelta qui in relazione della traduzione di 6b); 17:6 (word, opinion: 1. of men); 18:31; 

105:19; 119:11 (verbum Legislatoris iubentis aut vetantis ), 38, 41, 50, 58, 67 (verbum Legislatoris iubentis aut 

vetantis ), 76, 82, 103, 116, 123, 133 (verbum Legislatoris iubentis aut vetantis ), 140, 148, 154, 158, 162, 170, 

172; 138:2; 147:15 (verbum Creatoris); Gen 4:23 (esp. poetic word); Deut 32:2; 33:9 ((God’s) word :verbum 

Legislatoris iubentis aut vetantis ); 2 Sam 22:31; Prov 30:5; Isa 5:24 (verbum Legislatoris iubentis aut vetantis ); 

28:23; 29:4; 32:9; Lam 2:17 f pl c hr'm.ai (God’s) word Dt 33:9. Zorell,66: locution, sermo, verbum: 30ies semper 

verbum Dei sive est verbum comminationis: Lam 2:17 sive promissionis salutaris: Ps 18:31; 12:7; 105:19; 119 

[de promissis Legis divinae] 38.41 al; 138:2; Pr 30:2. Termine poetico. Beaucamp, 100: les <dires> (TM poco 



 

 

21 

 

in situazione). Dahood,123: essendo sinonimo parallelo di tw:c.mi e del seguente hw"hy>-yjeP.v.mi giudizi ‘il timore di 

YHWH’ a stento può essere giusto: per cui tolto il ~ da ~yIn"y[e e legge ‘my eyes’ e lo congiunge con quel che segue 

hw"hy> ta;r>mi : ‘the edict of’. Ravasi,352: la parola (oracolo: imrat dichiarazione autorevole, parola). Briggs,173: 

trma : il detto. Jacquet, 464.476: L’oracle, leggendo trma. 

 hr"Ahj.: 12:7 (pure; il contrario della doppiezza degli empi (vedi àplo,thj simplicity, sincerity); 19:10; 

51:12; Gen 7:2 (animal), 8; 8:20 (bird); Exod 25:11 (clean, pure, genuine: gold), 17, 24, 29, 31, 36, 38f; 28:14, 22, 

36; 30:3, 35 (clean, pure, genuine: incense ); 31:8; 37:2, 6, 11, 16f, 22ff, 26, 29; 39:15, 25, 30, 37; Lev 4:12; 6:4; 

7:19 ((cultically) clean (‰¹m¢°): man); 10:10, 14; 11:36f, 47; 13:13, 17, 37, 39ff; 14:4, 57 (b®yôm ha‰‰¹hôr when 

s.thg is clean); 15:8; 20:25; 24:4, 6; Num 5:28; 9:13; 18:11, 13; 19:9, 18f; Deut 12:15 (ha‰‰¹hôr he who is clean), 

22; 14:11, 20; 15:22; 23:11; 1 Sam 20:26; 1 Chr 28:17; 2 Chr 3:4; 9:17; 13:11; 30:17; Ezra 6:20; Job 14:4; 17:9; 

28:19; Prov 15:26; 22:11; 30:12; Eccl 9:2; Isa 66:20; Ezek 22:26; 36:25 ( YHWH purifica l’uomo ribelle: Ez 

36:25: ‘E getterò contro di voi acque pure e sarete purificati da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli io 

purificherò’. Dopo il peccato, YHWH misericordioso perdona, purifica, toglie gli idoli e la immoralità del loro 

culto dal cuore di Yisra’èl); 44:23; Hab 1:13 ((morally) pure eyes. Gli occhi di YHWH sono puri: Ab 1,13: ‘Tu 

dagli occhi così puri, che non puoi vedere il male e non puoi guardare l'iniquità’); Zech 3:5; Mal 1:11; adj f pl abs 

rAhj'. Pura. Parola schiette senza secondi fini come sono quelle degli esseri umani, spesso mescolate alla 

doppiezza. Non miste ad inganno.  

 td<m,A[: Q f solo qui; cfr 1:1; 10:1; 18:34; 19:10; 23:4; 26:12; 30:8; 31:9; 33:9, 11; 38:12; 50:11; 55:19; 

76:8; 101:6; 102:27; 104:6; 105:10; 106:23, 30; 107:25; 109:6, 31; 111:3, 10; 112:3, 9; 119:90f; 122:2; 130:3; 

134:1; 135:2; 147:17; 148:6; è stabile: e dà stabiltà. Ch: se dresse. Si intuisce sottesa la metafora dei piedi che 

stanno sulla retta via nel verbo ‘stare’. Questo ‘stare’ in fedeltà è detto di YHWH nel Sal 102:27: ‘essi periranno, 

ma tu stai’; nel Sal 111,3: ‘la sua giustizia sta per sempre’; nel Sal 33,11: ‘il piano di YHWH rimane per sempre’. 

Non ricevono smentite. Non illudono i destinatari. 

 d[;l': 9:19; 19:10; 21:7; 22:27; 37:29; 61:9; 89:30; 111:3, 8, 10; 112:3, 9; 148:6; Gen 31:44; Deut 31:19, 

21, 26; 1 Chr 28:9; Job 16:8; 19:24; Prov 12:19; 29:14; Isa 30:8; 64:8; Jer 42:5; Amos 1:11; Mic 1:2; 7:18; Zeph 

3:8.  

wD"x.y: Wqd>c' tm,a/ hw"hy>-yjeP.v.mi [19:10 b] 

mi|šPü†ê-yhwh(´ädönäy) ´émet cä|dqû yaHDäw 

I giudizi di YHWH, (sono) fedeltà: 

sono giusti tutti insieme! 

 [VI] -yjeP.v.mi: (solo Ps) 1:5 (de Deo…Dei iudicium post mortem); 7:7 (venit, advocatur Ds ad iudicium); 

9:5, 8 ,17 ; 10:5; 17:2 (iudicium est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis: sententia mihi 

favens); 18:23 (lex, mandatum (summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit); 19:10 (id); 25:9; 33:5 

(iustitia… iunguntur `#r<a'(h' ha'îl.m' hw"©hy>÷ ds,x,î jP'_v.miW hq"åd"c. bheaoâ); 35:23; 36:7 (venit Ds ad iudicium); 37:6, 

28 (iustitia… iunguntur jP'ªv.mi bheÛao« Ÿhw"“hy> yKiÛ), 30; 48:12; 72:1 (regis est…).2; 76:10; 81:5 (lex, mandatum 

(summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit); 89:15 (iustitia… iunguntur `^yn<)p' WmïD>q;y>) tm,ªa/w<÷ ds,x,î 
^a<+s.Ki !Akåm. jP'v.miWâ qd<c,ä ), 31; 94:15; 97:2 (iustitia… iunguntur `Aa*s.Ki !Akåm. jP'ªv.miW÷ qd<c,î), 8; 99:4 (regis 

est…); 101:1 (regis est…iustitia… iunguntur jP'îv.miW-ds,x,); 103:6 (iudicium est saepe protectio, defensio 

innocentium, debilium ab impiis); 105:5 (lex, mandatum (summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum 

sit), 7 (venit Ds ad iudicium); 106:3; 111:7 (iustitia… iunguntur jP'_v.miW tm,äa/); 112:5 (`jP'(v.miB. wyr"äb'D> lKeÞl.k;y> 
hw<+l.m;W !nEåAx vyaiâ-bAj) ); 119:7, 13, 20, 30, 39, 43, 52, 62, 75, 84 (castigatio, punitio reorum, impiorum), 91, 102, 

106, 108, 120 (castigatio, punitio reorum, impiorum), 121, 132 (norma regula), 137, 149, 156, 160, 164, 175; 122:5 

(`dywI)D" tybeäl. tAaªs.Ki÷ jP'_v.mil. tAaås.ki Wbåv.y" ŸhM'v'’ yKiÛ); 140:13 (iudicium est saepe protectio, defensio 

innocentium, debilium ab impiis); 143:2 (YHWH `yx'(-lk' ^yn<åp'l. qD:Þc.yI-al{) yKiÛ ^D<+b.[;-ta, jP'v.mib.â aAbåT'-la;w>); 
146:7 (iudicium est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis); 147:19 (lex, mandatum (summae 

autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit). 20; 149:9; Zorell,485: (1) iudicium: actio iudicialis qua iudex 

de iure et iniuria, de innocentia et culpa etc diiudicat; iudicium, attribuitur Deo: 1:5; venit, advocatur Ds ad 

iudicium: 9:8.17; cfr Is 30:18; 58:2; iudicium est saepe protectio, defensio innocentium, debilium ab impiis: 9:5; 

cfr Dt 10:18; 1 Re 8:15; Ger 5:28; castigatio, punitio reorum, impiorum: Ez 5:8…Ps 119:84. (2) iq lex, mandatum 

(summae autoritatis decisio quid agendum aut vitandum sit): 18:23: (4) iustitia… iunguntur jP'îv.miW-ds,x,(….  Vedi 

il verbo nel Ps 2:10 (act as lawgiver, governor / judge: re); 7:9 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum 

iura defendit: secondo giustizia; Giudicami = “fammi giustizia!” = vendicami = aiutami. Prendi la mia difesa. 

Implica la sua liberazione dalle grinfie dei persecutori ), 12 (YHWH); 9:5 (decide controversies: YHWH), 9,20 
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(N pass in ius vocatus iudicatus est); 10:18 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum iura defendit: 

vindicating: YHWH); 26:1 (id cfr 1-3 YHWH)); 35:24 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum iura 

defendit: secondo giustizia `yli(-Wxm.f.yI-la;w> yh'ªl{a/ hw"ïhy> ^q.d>cik.â ynIjEåp.v' ); 37:33 (N pass in ius vocatus iudicatus 

est); 43:1 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum iura defendit); 50:6 (esperienza della venuta teofanica 

di YHWH a giudicare); 51:6 (condemning: YHWH); 58:2 (qualitas seu norma iudicii indicatur per acc 

internum:execute judgment: discriminating), 12 (vindicating: YHWH); 67:5 (~yMiä[;); 72:4 (pauperes, oppressos 

iure dicundo protexit, eorum iura defendit); 75:3 (qualitas seu norma iudicii indicatur per acc internum ~yrIïv'yme), 
8 (ius dixit, iudicavit, iustitiam administravit: esperienza della venuta teofanica di YHWH a giudicare); 82:1 (ius 

dixit, iudicavit, iustitiam administravit: YHWH).2 (pauperes, oppressos iure dicundo protexit, eorum iura defendit; 

qualitas seu norma iudicii indicatur per acc internum), 3, 8 (#r,a,); 94:2 (esperienza della venuta teofanica di 

YHWH a giudicare); 96:13 (populum terram potissimum iure dicundo et imperio rexit, gubernavit, ei imperavit 

lbeTe #r,a,); 98:9 (lbeTe #r,a,); 109:7 (N pass in ius vocatus iudicatus est), 31 (criminis reum in ius vocavit 

condemnavit punivit; (aliquem innocentem) iudicio persecutus est: condanna, punisce); 141:6; 148:11 (act as 

lawgiver, governor / judge: Re). Zorell,874 qal (1) diiudicavit, in re disputata, in lite cum auctoritate sententiam 

pronuntiavit. Abs: ius dixit, iudicavit, iustitiam administravit: 58:2; (2) sensu magis determinato: pauperes, 

oppressos iure dicundo protexit, eorum iura defendit; N (1) pass in ius vocatus iudicatus est: 9:20. Alonso: Hai 

proferito il verdetto in mio favore (nell’occorrenza 10:5: giudizi di YHWH come azioni storiche percepibili; cfr Is 

26:9-10). Castellino: hai preso in mano il mio giudizio e la mia causa. Ravasi, CEI: hai sostenuto il mio diritto e 

la mia causa. Vaccari: mi hai reso ragione e giustizia. Dahood: defend my right and my cause. I giudizi, sentenze, 

cause decise. Prevedono sanzioni o castighi. 

 tm,a/:  15:2; 19:10; 25:5 (fretus clementia), 10; 26:3 (fretus clementia); 30:10 (^T,mia] dyGIy:h] rp'[' ^d>Ayh] 

tx;v'-la, yTid>rIB. ymid"B. [c;B,-hm;); 31:6 (tm,a/ lae hw"hy> ytiAa ht'ydIP' yxiWr dyqip.a; ^d>y"B. ); 40:11 (La tua giustizia 

non nascondo nel fondo del mio cuore yBili %AtB. ytiySiki-al{ ^t.q'd>ci ; la tua fedeltà e la tua salvezza proclamo yTir>m'a' 
^t.['Wvt.W ^t.n"Wma/ ; la tua misericordia e la tua fedeltà non celo alla grande assemblea. br" lh'q'l. ^T.mia]w: ^D>s.x; yTid>x;ki-

al {). 12; 43:3; 45:5; 51:8; 54:7; 57:4, 11; 61:8; 69:14; 71:22 (laer"f.yI vAdq. rANkib. ^l. hr"M.z:a] yh'l{a/ ^T.mia] 
lb,n<-ylik.bi ^d>Aa ynIa]-~G:); 85:11f; 86:11 (fretus clementia), 15; 89:15; 91:4 (ATmia] hr"xesow> hN"ci hs,x.T, wyp'n"K.-tx;t;w> 
%l' %s,y" Atr"b.a,B. ); 108:5; 111:7f; 115:1; 117:2; 119:43, 142, 151, 160; 132:11; 138:2; 145:18; 146:6 (fretus 

clementia); Zorell, 67: Dei tm,a/ est  eius fidelitas in stando promissis, constans erga suos benignitas, clementia. Ci 

si aspetterebbe un aggettivo a qualificare le giustizie di YHWH; si legge invece il sostantivo tm,a/ (fedeltà), qualità 

tipica di YHWH. E’ la sua costante-fedele benignità verso i suoi, la sua clemenza. Essa permea la molteplicità dei 

comandi della Tôrâ e ne è l’anima profonda. Ch: verité. 

 Wqd>c': 19:10; 51:6 (iustus apparet et declarari debet); 82:3; 143:2 (verbo denom qui significa Zorell, 682: 

iustus est ac talis ut in aequo iudicio iustus cognosci, agnosci declarari debeat. Da cui aliquis est iustus i.e. insons, 

probus. Il Giudice è richiamato nella preposizione davanti a tuoi Volti. In rapporto a ciò che precede, se il w ha 

valore consecutivo, il senso potrebbe essere: rispondimi – salvami - liberami, nella tua fedeltà - grazia - giustizia 

salvifica; e, conseguentemente, non dovrai più venire in giudizio contro il tuo servo. Che se Tu chiamassi in un 

giudizio oggettivo il tuo servo, egli sarebbe certamente trovato gravemente inadempiente ai suoi doveri. Per questa 

via, non si salverebbe. Per cui: non sottomettermi ad un esame stretto dal quale uscirei condannato. Non giudizio, 

ma Grazia! La tua Grazia!); cfr Gen 38:26; 44:16; Exod 23:7; Deut 25:1; 2 Sam 15:4; 1 Kgs 8:32; 2 Chr 6:23; Job 

4:17; 9:2, 15, 20; 10:15; 11:2; 13:18; 15:14; 22:3; 25:4; 27:5; 32:2; 33:12, 32; 34:5; 35:7; 40:8; Prov 17:15; Isa 

5:23; 43:9, 26; 45:25; 50:8; 53:11; Jer 3:11; Ezek 16:51f; Dan 8:14; 12:3. Zorell, 682: decreta Dei iusta, sancta 

sunt. Castellino, 454: sono santi. 

 wD"x.y: : 4:9; 14:3; 19:10; 34:4; 35:26; 37:38; 48:5; 53:4; 55:15; 71:10; 83:6; 102:23; 122:3. La pluralità dei 

giudizi salvifici, considerati come un tutt'uno: tutti insieme, è soggetto del verbo che significa essere giusto. 

L’affermazione qualifica gli interventi (parole-azioni) di YHWH in se stessi come espressioni della sua fedeltà. 

Ma certo per la sequenza degli stichi paralleli precedenti che trattano tutti degli effetti della Tôrâ sul servo di 

YHWH lasciano sentire ciò che l’obbedienza alla Tôrâ produce nel servo: lo rende giusto. Il sostantivo della stessa 

radice riferito a YHWH, indica la sua ‘giustizia’ salvifica e liberatrice, la fedeltà al popolo cui ha donato per amore 

e per grazia le promesse impegnandosi liberamente a benedirlo, liberarlo, salvarlo, nutrirlo... Chi osserva i suoi 

precetti nella loro globalità, mostra di essere obbediente, accoglie il suo liberissimo piano d'amore e diventa fedele. 

L'obbedienza ai precetti della Tôrâ che infine è obbedienza a YHWH, rende fedeli, santi, giusti. Il popolo-servo 

di YHWH gioiosamente constata di essere sotto la luce di questo dono; di avere nella Tôrâ un segno della presenza 

di YHWH. Sa di esserne illuminato come da šeºmeš che illumina il cammino, che riscalda, che dà vita, che rende 

luminosi nella gioia. Sa che nell'osservanza della Tôrâ c'è grande ricompensa dalla fedeltà di YHWH. 
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 Il v seguente (con struttura e ritmo diverso dai precedenti 8-10) potrebbe essere una glossa sapienziale (cfr 

Briggs,174). Comunque qualifica il desiderio del servo di YHWH: egli desidera/ama i suoi precetti che sono  

apprezzabili più delle ricchezze ed appetibili più del miele. Adesione dunque che rallegra il cuore ed addolcisce 

l’animo. I due stichi riguardano tutto l’insieme 8-10. Jacquet,464 ricostruisce (forse non necessariamente!): ‘Les 

Volontés de YHWH sont désiderables, / plus que l’or le plus fin. Ses paroles sont plus douces que le miel,/ que le 

suc des rayons’. Distico troncato ovunque e ricostituito sui distici simili di 119:193 e 127 da cui in 11 a ~ydIm'x/N< 
hw"hy> yQexu 11b br" zP;miW bh'Z"mi 11c vb;D>mi ~yqiWtm. wyr"b'd>. Lo stesso fa Beaucamp.  

br" zP;miW bh'Z"mi ~ydIm'x/N<h; [19:11] 

Desiderabili più dell’oro e dell’oro più fino! 

ha|nneHémädîm mizzähäb ûmiPPaz räb  

~ypiWc tp,nOw> vb;D>mi ~yqiWtm.W 
ûmütûqîm miDDübaš wünöºpet cûpîm 

E dolci più del miele e di miele di favi. 

 ~ydIm'x/N<h; : 19:11; 39:12 (desired, taken pleasure); 68:17 (di YHWH); cfr Gen 2:9 (nif.: pt. dm'x.n<, ~ydim'x.n<: 
desirable); 3:6 (id ‘E vide donna vide che l'albero è buono da mangiare lk'a]m;l. #[eh' bAj yKi hV'aih' ar<Tew:  , seducente 

per gli occhi e attraente per avere successo; lyKif.h;l. #[eh' dm'x.n<w> ~yIn:y[el' aWh-hw"a]t; ykiw> perciò prese del suo frutto 

e ne mangiò, poi ne diede anche a suo marito, che era con lei HM'[i Hv'yail.-~G: !TeTiw: lk;aTow: Ayr>Pimi xQ;Tiw: , ed egli ne 

mangiò. lk;aYOw :); Exod 20:17 (desire and try to acquire, crave, covet); 34:24; Deut 5:21; 7:25; Josh 7:21; Job 20:20 

(treasure); Prov 1:22; 6:25; 12:12; 21:20; Song 2:3 (piel: pf. yTid.M;xi: desire passionately); Isa 1:29 (find pleasure 

in); 27:2; 32:12; 44:9 (dWmx' beloved); 53:2 (find pleasure in); Ezek 23:6, 12, 23; Amos 5:11; Mic 2:2; art + niphal 

part m pl abs dm;x'. ‘appetivit, cupivit’ (i.e. frui, habere, sibi arripere cupivit; cfr Dt 5,18). Castellino, 454: Più 

preziosi. Contraraimente a Ex 20:17 : qui è desiderabili sono i comandamenti di YHWH.  

 [VII] yQexu: 2:7 (TM: annunzierò il decreto di YHWH. Bardtke, BHS: S + suffisso 1 sg. ‘mio decreto’ = il 

decreto che riguarda me. Il possessivo sta nel contesto; e YHWH diventa il soggetto del verbo che segue. Senza 

art.: il decreto di YHWH sul re messianico. Indica il contenuto dell'impegno preso su di sé da parte di YHWH. Tg: 

narrerò la Bürît); 50:16 (pl statuti della legge in generale); 74:11; 81:5 (decreto, ordinanza, legge della festa); 

94:20 (legge in generale); 99:7 (id); 105:10 (Bürît con Giacobbe), 45 (pl statuti); 119:5 (pl statuti), 8, 12, 23, 26, 

33, 48, 54, 64, 68, 71, 80, 83, 112, 117f, 124, 135, 145, 155, 171; 147:19 (pl statuti); 148:6 (limiti prescritti, 

confini: dei cieli). Da una radice ‘tagliare’ indica decisioni prese che sono state scolpite sulla pietra o scritte per  

assicurarne una permanenza. Zorell, ad l : aliquid statutum, determinatum. Fixum. 1. Mos agendi, situs perpetuo observandus vel 

observatus: Ex 12:24; Giud 11:39; 1 Sam 30:25; Sal 81:5; 2 Chr 35:25. 2. Res decreto seu mandato determinanda. Beaucamp; Les 

<ordres…ont plus de prix>: sinonimo dal Sal 119. 

 bh'Z"mi: 19:11; 45:14 (fila aurea); 72:15 (regioni celebri per l’oro); 105:37; 115:4 (idoli); 119:72 (@s,k'w" bh'z" 
ypel.a;me ^yPi-tr:At yli-bAj : laminae aureae certi ponderis pecuniae instar usurpatae), 127; 135:15; Zorell, 

205:aurum.Alonso,403: simbolo e misura di valore, preziosità. 

 zP;miW: 19:11;  21:4 (corona di re); 119:127 (Tôrâ); Job 28:17; Prov 8:19; Song 5:11, 15; Isa 13:12; Lam 

4:2: oro puro. 

 br": in quantità; anche il v 14; 25:11; 119:162. 

 [VIII] rb'D': … 19:4….119:9, 16f, 23, 25, 28, 42f, 46, 49, 57, 65, 74, 81, 89, 101, 105, 107, 114, 130, 139, 

147, 160f, 169.` Ogni dichiarazione di YHWH trasmessa da un uomo di YHWH un profeta… Beaucamp: sa 

<parole>: sinonimo dal Sal 119. 

 ~yqiWtm.W: qAtïm': 19:11; Prov 16:24; 24:13 (miele delle api: è buono.47); 27:7 (di favo); Judg 14:14 

(sweet = pleasant, agreeable), 18 (miele); Ps 19:11; Eccl 5:11; 11:7; Song 2:3; Isa 5:20; Ezek 3:3 (l®m¹tôq in 

sweetness); adj. Alonso: dolcezza. 

 vb;D>mi: 19:11; 81:17; 119:103; Prov 16:24 (‘Favo di Dübaš , le parole amabili, / dolcezza alla gola e 

guarigione per l’osso (le ossa)’); 24:13; 25:16 (di un adulatore), 27; Gen 43:11; Exod 3:8 (che emana latte e miele), 

17; 13:5; 16:31; 33:3; Lev 2:11 (non miele selvatico, in quanto offerto come lavoro umano); 20:24; Num 13:27; 

14:8; 16:13f; Deut 6:3; 8:8; 11:9; 26:9, 15; 27:3; 31:20; 32:13 (imprudente dedurre da qui che si raccogliesse miele 

selvatico dalle roccie: il miele di roccia non è un prodotto da raccogliere più di quanto lo sia l’olio di sasso che gli 

viene associato: contrappone fluidità di prodotti commestibili alla durezza del materiale che li produce); Josh 5:6; 
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Judg 14:8f, 18 (qui si deve certamente trattare del prodotto delle api); 1 Sam 14:25ff, 29, 43 (essudato dolce di 

parassiti delle piante: prodotto selvatico con proprietà energetiche); 2 Sam 17:29; 1 Kgs 14:3; 2 Kgs 18:32; 2 Chr 

31:5; Job 20:17; Song 4:11 (Vergine nettare stillano le tue labbra miele e latte sotto la tua lingua); 5:1 (Vengo nel 

mio giardino sorella mia colgo la mia mirra col mio balsamo mangio il mio favo col mio miele bevo il mio vino 

col mio latte); Isa 7:15, 22; Jer 11:5; 32:22; 41:8; Ezek 3:3 (‘Figlio dell'uomo, ciba il tuo ventre lkea]t; ^n>j.Bi ~d"a'-

!B , e riempi le tue viscere di questo rotolo che ti do». ^yl,ae !tenO ynIa] rv,a] taZOh; hL'gIM.h; tae aLem;t. ^y[,meW Lo mangiai 

e fu in bocca dolce come il miele. p qAtm'l. vb;d>Ki ypiB. yhiT.w: hl'k.aow" cfr Ger 15: 16); 16:13, 19; 20:6, 15; 27:17; 

honey. Importanza nel TNK. GLAT,II,146: la traduzione con ‘miele’ (già dalle vers antiche), può essere conservata 

solo con la riserva che si tratta di una traduzione convenzionale. Sarebbe più congruo rendere con ‘materia dolce’ 

poiché il termine non dovrebbe denotare unicamente il prodotto delle api: in 24:13 è associato con parola che 

potrebbe essere una denominazione più specifica del miele d’api `^K<)xi-l[; qAtªm'÷ tp,nOðw> bAj+-yKi vb;äd> ynIåB.-lk'a/ ; ma 

l’unica ragione per cui le vers antiche traducono tp,nO con ‘favo’ è forse dettata dal desiderio di fornire un parallelo 

accettabile a vbD che rendono con ‘miele’; i testi del TNK non forniscono dati più precisi circa la reale natura e la 

provenienza del vbD. L’uso metaforico deriva dalle qualità naturali di un prodotto che, qualunque sia esattamente, 

è gradevole al gusto ed energetico:16:24; 25:16 (adulatore); 27:7 e cfr Ps 5:3. Ciò che v’è di più gustoso. 

 tp,nOw: 19:11 (Vul : et dulciora super mel et favum); Josh 17:11; Prov 5:3; 24:13; 27:7; Song 4:11: mel e 

favis apum stillans, ut res dulcissima citatur. Castellino,454: e stillare di favi. 

 ~ypiWc: 19:11; Deut 11:4; 1 Sam 1:1; 9:5; 2 Kgs 6:6; 1 Chr 6:20; Prov 16:24; Lam 3:54. pl. ~ypiWc: 

(honey)comb (wh. is dripping w. honey)  

 

 Ora viene allo scoperto il popolo. Inizia con un atto di fedeltà, sapendo anche della grande ricompensa 

nell’osservanza, ma realisticamente sente la possibilità che possa rientare nelle tenebre della disobbedienza anche 

involontaria. Per cui eleva una preghiera di intercessione. 

~h,B' rh'z>nI ^D>b.[;-~G: [19:12] 

Ga|m-`abDükä nizhär Bähem  

Certo il tuo servo è ‘illuminato’ da essi: 

br" bq,[e ~r"m.v'B. 
Büšomräm `ëºqeb räb                                                                       

nel custodirli, ricompensa grande! 

 -~G: : 8:8; 14:3 (in sententia negativa = ne…quidem ‘ne unus quidem est’); 19:12, 14 (inclusione) ; 23:4 

(etiam si, vel si); 25:3 (iunctim, una: cum emphasi loquendo); 37:25 (= fere iq iam); 38:11 (‘lux oculorum quoque 

meorum’); 41:10 (cum quadam emphasi: etiam, quin etiam: ‘quin etiam amicus meus’); 49:3; 52:7; 53:4 (in 

sententia negativa = ne…quidem ‘ne unus quidem est’); 71:18, 22, 24; 78:20f; 83:9; 84:3. 4, 7; 85:13; 95:9 (sine 

emphasi , fere et, atque); 107:5 (et, atque : nomina); 118:11 (sine emphasi , fere et, atque); 119:23 (etsi).24; 129:2; 

132:12; 133:1 (una congregati); 137:1; 139:10, 12; 148:12. Enfatizza la parola che segue: 19:12; 71:22; 83:9; 

133:1; Ch: Aussi. Alonso,404: la particella concessiva introduce un paradosso inatteso: la Tôrâ essendo dono di 

YHWH è perfetta,  ma il popolo si sente debole…essa illumina, ma il camminante può accecarsi e molte cose gli 

restano nascoste. Così improvvisamentre l’orante si indirizza dialogando in supplica ad YHWH.  

 ^D>b.[; : 2:11; 18:1 (David), 44; 19:12, 14; 22:31; 27:9 (‘Non nascondere il tuo volto da me, non respingere 

con sdegno il tuo servo,.^D<b.[; @a;B.-jT;-la; yNIM,mi ^yn<P' rTes.T;-la; tu che sei la mia difesa. Non mi scacciare, non mi 

abbandonare, o ’ El della mia salvezza y[iv.yI yhel{a/ ynIbez>[;T;-la;w> ynIveJ.Ti-la; t'yyIh' ytir"z>[,); 31:17; 34:23 (worshipper); 35:27; 

36:1 (David); 69:18, 37 (worshipper); 72:11; 78:70 (David); 79:2 (tuo), 10 (tuo); 86:2, 4, 16; 89:4 (David), 21 

(David), 40, 51 (tuo); 90:13 (tuo), 16 (tuo); 97:7; 100:2; 102:15 (tuo), 23, 29 (tuo); 105:6, 17 (slave), 25 (= suo 

popolo). 26, 42; 106:36; 109:28; 113:1; 116:16; 119:17, 23, 38, 49, 65, 76, 84, 91 (tuo), 122, 124f, 135, 140, 176; 

123:2 (slave); 132:10 (David); 134:1; 135:1, 9 (worshipper), 14 (worshipper); 136:22 (Israel); 143:2, 12; 144:10 

(David); il verbo db[ in Exod 20:5 (culto)…in Josh 24:2, 14ff, 18ff, 24, 31 (14 X) per l’accettazione della Bürît 

Bürît. Dahood,124: educata sostituzione del pronome personale quando un inferiore sta scrivendo o si indirizza ad 

un superiore. Ma forse molto di più per i legami di Bürît tra i due. Il termine Servo è usato per designare tutto il 

popolo in Lv 25,42a: ‘poiché essi sono miei servi, che io ho fatto uscire dala terra di Mitsraiym’; in Is 41,8: ‘Ma 

tu, Yisra’èl mio servo, tu Yacaqòv, che ho scelto...mio servo tu sei’; 44,1: ‘Ora ascolta, Yacaqòv mio servo, Yisra’èl 

da me eletto’. E’ servo legato dall’impegno di fedeltà, amore ed adesione: esprime quindi due volte (v 12.14) 

questo il legame. Questa autodesignazione è in relazione alla teologia della Bürît. Implica l’accettazione della Bürît. 
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 rh'z>nI: 19:12 ; Exod 18:20; <Lev 15:31 Zorell manuit; BW da rzn>; 2 Kgs 6:10 (bis: H monuit ut sibi 

caveret); 2 Chr 19:10; Eccl 4:13 ; 12:12; Ezek 3:17. 18 (H bis monuit) ,19 (H). 20 (H monuit ut sibi caveret). 21 

(bis); 8:2; 33:3 (H monuit ut sibi caveret).4.5 (bis).6.7.8 (monuit).9; (Ni moneri se sivit, monitus paruit seu sibi 

cavit); Dan 12:3 (anche il sostantivo rh;zOò ( Ez 3:2: Dan 12:3) p d[,w" ~l'A[l. ~ybik'AKK; ~yBir:h' yqeyDIc.m;W [:yqir"h' rh;zOK. 
Wrhiz>y: ~yliKif.M;h;w> ‘I saggi splenderanno come splendore  di firmamento e quelli che hanno giustificato molti, come 

stelle in eterno, per sempre!’). Niphal part m s abs rhz; Zorell, 205: N monitus est cfr Ez 33:6; Sir 32:22; i q moneri 

se sivit, monitus paruit seu sibi cavit: Ez 3:21: 33: 4 s; Ec 4:13; 12:12; Sir 32:22. L’H : splenduit, luxit sidus Sir 

43:9; mtph Dan 12:3. Trop ‘illuminavit’ ie ‘docuit’ alquem aliquid: Ex 18:20 (‘Informali dei decreti e delle leggi 

troATh;-ta,w> ~yQixuh;-ta, ~h,t.a, hT'r>h;z>hiw>  e fa’ loro conoscere il cammino da percorrere Hb' Wkl.yE %r<D<h;-ta, ~h,l' T'[.d:Ahw> 
e quello che dovranno fare !Wf[]y: rv,a] hf,[]M;h;-ta,w>. 

 [I] rhz : ‘fare attenzione, essere ammaestrato, essere ammonito’: Ch: est averti ASV ERV ESV CJB is warned; 
DRA For thy servant keepeth them, NET Yes, your servant finds moral guidance there; TNK Your servant pays them 

heed; NAB By them your servant is instructed; DRB Aussi ton serviteur est instruit par eux; LSG Ton serviteur aussi en 

reçoit instruction; LND Anche il tuo servo è da essi istruito VUO unde et servus tuus docebit ea FBJ Aussi ton serviteur 

s'en pénètre, ELO Auch wird dein Knecht durch sie belehrt; Castellino,454: è da essi istruito. Corrisponde 

concettualente a Is 54:13 (%yIn"B' ~Alv. br:w> hw"hy> ydEWMli %yIn:B'-lk'w> ); Ger 31:31-34: Gv 6:45: il popolo eletto, 

ammaestrato direttamente da YHWH attraverso i comandamenti ; se il Sal è postgermiano è possibile sentire la 

teologia della Bürît hadashah. IEP si lasci guidare da essi 

 [II] rhz: ‘risplendere’: Dan 12: 3 (visione = illuminazione). Dahood: is enlightened (alla luce di Dan 12). 

Collegamento con la prima parte del Salmo: collega col v 9 i ~yIn"y[e tr:yaim. hr"B' hw"hy> tw:c.mi: il servo è illuminato dalla 

luce (šeºmeš) della Tôrâ; DBY by them is thy servant enlightened; TOB Ton serviteur lui-même en est éclairé; CAB 

Iluminan a tu siervo. 

 ~h,B' : ‘da essi’ ossia i giudizi di YHWH che sono verità: in essi o da essi è istruito. Egli ne mangia come 

di miele ( cfr 1 Sam 14:27: ‘ Gionata, …stese l'estremità del bastone che aveva nella sua mano, la intinse nel favo 

di miele e portò la sua mano alla bocca e i suoi occhi si riaccesero’: il primo passo per l’osservanza, la conoscenza. 

Da chi è istruito? Da YHWH: essendo ‘Tôrâ di YHWH / testimonio di YHWH, / statuti di YHWH, / comando di 

YHWH’ ; v 10 ‘timore di YHWH’ ( o ‘editto di YHWH), giudizi di YHWH’. 

 ~r"m.:v'B. :12:8 (implora YHWH di essere quello che è: fedele, fedele per sempre. La sua fedeltà infatti è 

incontestabile (Sal 18:31 (`AB* ~ysiìxoh;ŸlkoÜl. aWh÷ª !gEïm' hp'_Wrc. hw"ïhy>-tr:(m.ai AKïr>D:ñ ~ymiçT' élaeh'); 89; 119:40) la 

sua Via è pura: egli agirà per mantenere ferme/salde le sue promesse: Dt 8:6; 10:13; veglia sulla sua parola perché 

si realizzi). Egli è Amen e dirà Sì alla sua promessa di salvezza appena profferita. TM parla dell’adempiento stesso 

delle promesse di YHWH: apre al futuro e genera nel lettore una grande consolazione); 16:1 (custodovit, servavit 

incolumem, protexit aliquem periclitantem); 17:4, 8; 18:22 (servare viam Domini), 24; 19:12 (attendit ad legem); 

25:20 (custodovit servavit incolumem, protexit aliquem periclitantem); 31:7; 34:21; 37:28, 34 (servare viam 

Domini), 37; 39:2 (a custodovit servavit incolumem, protexit viam b capistrum ad os); 41:3 (custodovit servavit 

incolumem, protexit aliquem periclitantem); 56:7 (attente observavit gressus alcs); 59:1 (hostili animo), 10; 71:10 

(hostili animo ); 75:9; 78:10, 56; 86:2; 89:29, 32; 91:11 (custodovit servavit incolumem, protexit aliquem 

periclitantem); 97:10; 99:7; 103:18; 105:45; 106:3; 107:43; 116:6; 119:4 (attendit ad legem) 5, 8. 9 (attendit ad 

legem), 17, 34, 44, 55 (attendit ad legem), 57, 60, 63, 67, 88, 101, 106, 134, 136, 146, 158, 167f; 121:3ff, 7 

(custodovit servavit incolumem, protexit aliquem periclitantem) 8; 127:1 (custos urbis); 130:3, 6; 132:12; 140:5 

(custodovit servavit incolumem, protexit aliquem periclitantem); 141:9 (custodovit servavit incolumem, protexit 

aliquem periclitantem); 145:20; 146:6, 9; qal inf const suf 3 m pl. Zorell, 864: vigilavit, custodivit: trans: serva 

eos. I precetti della Tôrâ, gli impegni della Bürît.   

 bq,[e: 19:12 (LXX);; 41:10; 49:6; 56:7; 77:20; 89:52; 119:33 (last, end: ±¢qeb to the end), 112 ( in essi la 

mia ricompensa per sempre : bq,[e ~l'A[l. ^yQ,xu tAf[]l; yBili ytiyjin"); Gen 3:15; 25:26; 49:17, 19; Josh 8:13; Judg 5:22; 

Job 18:9; Prov 22:4 (‘ Conseguenza dell’umiltà, [e] del timore (rispetto) di YHWH: ricchezza, e gloria e vita!’ Ch: 

Au talon de); Song 1:8; Isa 5:23 (result, reward); Jer 13:22; m s abs. Zorell,622: ex etymo = id quod sequitur: 

praemium merces (aut poena) sequen.Da bq,[e1 Zorell,622: pedis calx, calcaneus…vestigia. GLAT,VI,993: la forma 

bq,[e ‘compenso, ricompensa, premio’ va considerata un’estensione di bqE)[' ‘tallone’ (che è alla base della radice); 

ID, 995: (forse ‘ciò che segue, che viene dopo’ = conseguenza). Alonso, 406 cita Kimchi: come il tallone è 

l’estremità del corpo, così la ricompensa è l’estremo dell’azione; e l’azione non si completa fino al giorno della 

morte. Profitto immenso; grande ricompensa: gioia di vivere secondo la sua volontà come descritto nei vv 8 ss. 

Forse anche ricchezze, ma non sono il primo motivo: 119:112.  
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 La ricompensa è grande, ma la via è costallata di buche: anche occultate! E il popolo si sente davanti alla 

propria debolezza; sente l’inadeguatezza della propria risposta, dovuta anche alla grandezza degli impegni. Ciò lo 

conduce alla preghiera d’intercessione. Si rivolge quindi alla Roccia di fedeltà e di verità; al Redentore che lo ha 

già liberato dalla schiavitù degli idoli violenti, che lo ha già nutrito e lo nutre con miele dalla roccia, con la dolcezza 

della Tôrâ. 

!ybiy"-ymi tAaygIv. [19:13] 

šügî´ôt mî|-yäbîn mi|nnisTärôt naqqëºnî 

Le inavvertenze, chi le discernerà?  

ynIQen: tArT's.NImi 
Dalle occulte, rendimi innocente! 

 tAaygIv. : apax; f pl abs  lapse, error (from ignorance). Sin of error, inadvertence. Ravasi: le proprie 

inavvertenze. Cfr hg"g"v.: Lev 4:2, 22, 27; 5:15 (‘Se qualcuno commette una frode e pecca per inavvertenza, (non 

pienamente imputabile) detraendo qualcosa dalle cose sacre che spettano ad YHWH, porti come sacrificio di 

riparazione aa YHWH un capro del gregge, senza difetto, da valutare in sicli d'argento, al tasso del siclo del 

santuario, per il sacrificio di riparazione), 18; 22:14; Num 15:24ff; 35:11, 15; Josh 20:3, 9; Eccl 5:5; 10:5. 

Jacquet,457: Tout faux pas,…Alonso, 404: le inavvertenze (manca il consenso pieno; una penale per stare più 

attenti). 

 ymi pronone interrogativo.  
 !ybiy"-ymi: 5:2 (prudenter attendit, consideravit); 19:13 (Zorell H ); 28:5 (attendit, animum applicuit ad 

rem); 32:9 (H ); 33:15; 37:10; 49:21; 50:22 (prudenter attendit, consideravit); 58:10 (alqd sentiendo experitur: 

rhamnus ignem ); 68:14; 73:17 (attendit, animum applicuit ad rem); 82:5; 92:7 (Zorell H ); 94:7. 8 (abs prudenter 

attendit, consideravit); 104:10, 12; 107:43; 119:27 (caus ad Q intelligere fecit, instruxit, docuit), 34 (caus ad Q 

intelligere fecit, instruxit, docuit), 73, 95, 100, 104, 125, 130, 144, 169; 139:2; BW qal imperf 3 m s. Zorell, 105: 

H intellexit, cognovit, sensit. Questa esclamazione implica una risposta negativa: cfr 4:7.  

 tArT's.NImi: 10:11 (in mouth of godless, in order not to see (H oratur Ds ut tegat faciem suam a peccatis, 

ne attendat ad peccata); 13:2 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 17:8 (H obj. those under 

protection of Y., fm. their persecutors); 19:7, 13; 22:25 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 

27:5 (H), 9; 30:8 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 31:21 (H); 38:10 (res abscondita est, 

nescitur); 44:25 (H Ds alias benigne nos aspiciens, occultat faciem suam); 51:11 (H oratur Ds ut tegat faciem suam 

a peccatis, ne attendat ad peccata); 54:2 (Htp); 55:13 (nascondimento di se stessi); 64:3 (H); 69:18; 88:15; 89:47 

(di se stessi); 101:5; 102:3; 104:29; 119:19 (celavit); 143:7; N part f pl abs. Zorell, 562 ‘peccata mihi ignota’. 

Peccato nascosto/segreto dovuto all’ignoranza. Jacquet,457: D’inadvertances, disculpe-moi! (let ‘des choses 

caches). Ch: Des voilées. Alonso,405: una seconda cosa umilia l’orante: peccati inconsci: cattiva inclinazioni, 

motivi repressi e sfrenati, tendenze, istinti, atteggiamenti che restano nascosti all’uomo, guazzabuglio di peccati 

che il soggetto stesso si ostina a non riconoscere per quanta luce possa dargli la Tôrâ … Questa frase implica che 

il cammino è in molti modi difficoltoso e che deve essere sempre sotto gli occhi di YHWH ed essere da lui reso 

innocente (cfr Sal 90:8). Dahood,124: from my aberrations. Certo i peccati, le mancanze di inavvertenza sono un 

dato di fatto: sono innumerevoli ed ignote anche a chi le compie. Non a YHWH che conosce tutto. Chi riesce a 

prenderli in considerazione? Per questo, l’invocazione: ‘Dagli occulti rendimi innocente!’ Perdonami! 

 ynIQen:: 19:13 (P).14 (N); cfr Gen 24:8 (N), 41 (N); Exod 20:7 (P impunitum esse sivit aliquem); 21:19 (N); 

34:7 (P); Num 5:19 (N), 28 (N), 31 (N); 14:18 (P); Deut 5:11 (P); Judg 15:3 (N); 1 Sam 26:9 (N); 1 Kgs 2:9 (P; 

rex reum; leave unpunished); Job 9:28 (P nundum declaravit); 10:14 (P); Prov 6:29 (N immunis, liber(atus) est, 

liber a poena impunis, mansit Pr (6ies)); 11:21 (N); 16:5 (N); 17:5 (N); 19:5 (N), 9 (N); 28:20 (N); Isa 3:26 (N); 

Jer 2:35 (N); 25:29 (N); 30:11 (P); 46:28 (P); 49:12 (N); Joel 4:21 (P); Nah 1:3 (P); Zech 5:3 (N). Zorell, 530: P 

mundum facit alqm Ds; N vacuus a culpa fuit, insons, innocens fuit. P declare (to be) exempt from punishment. 

Innocente puro: quindi in comunione con YHWH. Ma questa innocenza è donata: è grazia. Il verbo invoca 

un’azione di YHWH nei confronti del servo in modo che egli sia reso mondo ‘da questi peccati occulti’. La 

preghiera è rivolta direttamente a lui, Donatore della Tôrâ. 

 Ma nel v 14 l’invocazione diventa più pressante. Equivale alla richiesta di essere mantenuto saldo nella via 

della fedeltà. 

^D<b.[; %fox] ~ydIZEmi ~G: 19:14 

Soprattutto dagli ‘arroganti’ trattieni il tuo servo! 

ybi-Wlv.m.yI-la; 
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Non spadroneggino su di me! 

br" [v;P,mi ytiyQenIw> ~t'yae za' 
Allora Io sarò integro ed innocente dalla grande ribellione. 

  ~G: : vedi al v 12. Zorell,154: particella aggiuntiva: etiam, quoque. Dahood: Indeed…Above all: punta ad 

effetto climax essendo che il peccato scongiurato è l’idolatria, massima forma di superbia. Jacquet,457: aussi. Ciò 

che è più grave…Incombe sulla serenità del Sal l’incubo della possibile via di morte: la disobbedenza, il non 

ascolto, l’idololatria: l’orgoglio. 

 ~ydIZEmi:19:14; 86:14 (uomini); 119:21 (uomini), 51(id), 69 (id), 78 (id), 85 (id), 122 (id); Prov 21:24; Isa 

13:11; Jer 43:2; Mal 3:15, 19 ; al s solo in Pr e Ecclus 12:4: ‘orgoglioso, impertinente, superbo, disobbediente, 

insolente, empio’. Cfr m s abs !Adz: Prov 11:2; 13:10; 21:24 (±ebrat z¹dôn boundless arrogance); Deut 17:12 (‘Ma 

l’uomo che agirà con presunzione !Adz"b. hf,[]y:-rv,a] vyaih'w > e non darà ascolto al sacerdote che sta là per servire YHWH, 

il tuo ’El , o al giudice, quell’uomo morirà; così toglierai via il male da Yisra’el); 18:22; 1 Sam 17:28 (presumption, 

arrogance); Jer 49:16; 50:31f; Ezek 7:10; Obad 1:3; vedi dz [Prov 21:24 (s `!Ad)z" tr:îb.[,B. hf,ªA[÷ Am+v. #leä ryhiy"â dzEå IEP 

Orgoglioso, superbo ha nome il beffardo; uno che opera con orgoglio smisurato. Descrive il comportamento del 

ryhiy" dzE dicendo che !Ad)z" tr:îb.[,B. hf,ªA[÷ ed egli viene qualificato come bestemmiatore #le. Si potrebbe tradurre: ‘lo 

sfrontato arrogante…si comporta con arroganza sfrenata’);  

 [1] ‘orgoglio’ IEP Dall'orgoglio, più di tutto, FBJ de l'orgueil, HRD vor Hochmut, R60 de las soberbias; Ravasi:  

pl neutro può essere un astratto ‘orgoglio’: anche dall’orgoglio proteggi; Jacquet,457: De l’orgueil (let ‘des 

orgueils’ leggendo a causa del tenore del v 13 legge il pl di !Adz"); Castellino, 454: dall’orgoglio; 858: dai superbi. 

Alonso,392: Dall’orgoglio (astratto: dall’arroganza); Id, 405: ciò che è più grave: orgoglio, arroganza, il peccato 

commesso con piena deliberazione e coscienza, la sfida del ribelle (cfr Num 15:30: ‘L’individuo che agisce con 

mano alzata hm'r" dy"B. hf,[]T;-rv,a] vp,N<h;w>, sia indigeno che straniero rGEh;-!miW xr"z>a,h'-!mi, oltraggia YHWH: 

quell’individuo sarà eliminato dal suo popolo HM'[; br<Q,mi awhih; vp,N<h; ht'r>k.nIw> @DEg:m. aWh hw"hy>-ta’). 

 [2] persone: ‘arroganti’ NRS also from the insolent; YLT from presumptuous ones BFC encore des insolents,  
VUO a superbis quoque libera servum tuum NEG LSG TOB des orgueilleux; ELO Auch von übermütigen halte deinen 

Knecht zurück; L45 vor den Stolzen. Ch: les arrogants. Briggs: di uomini. Beaucamp,100: des esprits forts (lit des 

impertinents).  

  [3] ‘peccati deliberati’ ASV DBY ERV KJG KJV NAS NAU RWB from presumptuous sins; WEB from presumptuous 

{sins}; CJB Also keep your servant from presumptuous sins, NIB NAB CSB NIV NKJ TNK from willful sins NET keep me 

from committing flagrant sins; NLT RSV from deliberate sins! DRB des péchés commis avec fierté; NRV LND dai peccati 

volontari. Anderson,172: ‘presumptuous sins’ ie deliberate disobedience. 

 [4] ‘idoli’ VUL et ab alienis ; Dahood: the presumtuous ones = idoli o falsi dei ossia quelli che presumono di 

essere Dei. Gli orgogliosi sono gli idoli segni del rifuto di YHWH. Liberazione dalla tentazione idololatrica. 

Dahood,124 commenta: ‘concretamente significa ‘idoli o falsi dei’ ossia coloro che presumono di essere Dio’. 

Servirli è essere tiranneggiati. E' preghiera di essere preservato dall'idololatria che è ribellione, apostasia, la 

trasgressione per eccellenza. LXT kai. avpo. avllotri,wn = dèi stranieri, confondendo con ~yrIZmi. LXE the attack of 

strangers. Come in Dt 32:16: Whsuy[ik.y: tbo[eAtB. ~yrIz"B. WhaunIq.y: FBJ Ils l'ont rendu jaloux avec des étrangers, ils l'ont 

irrité par des abominations. 

 %fox]: 19:14; 78:50 (praeservavit aliquem a detriment: dalla morte: ryGIs.hi rb,D<l; ~t'Y"x;w> ~v'p.n: tw<M'mi %f;x'-
al{ APa;l. bytin" sLep;y> FBJ il fraya un sentier à sa colère. Il n'exempta pas leur âme de la mort, à la peste il remit leur 

vie); Gen 20:6 (w. min from: a peccando); 22:12 (w. min withhold), 16 (id); 39:9; 1 Sam 25:39; 2 Sam 18:16 (w. 

acc.: a persequendo); 2 Kgs 5:20; Ezra 9:13; Job 7:11; 16:5f; 21:30; 30:10; 33:18; 38:23; Prov 10:19; 11:24; 13:24; 

17:27; 21:26; 24:11; Isa 14:6 (abs); 54:2 (take good care of, spare: abs.: ‘ne cohibeas’); 58:1; Jer 14:10 (take good 

care of, spare: abs. Is 54:; obj. feet); Ezek 30:18; qal imperat m s %f;x' restrain, hold back. Zorell,273: aliquem 

cohibuit, retinuit; impedivit a re, ab actione. L’imperativo esprime l’assoluta necessità di questo intervento.  E’ 

cosciente che i suoi sforzi di osservare le istruzioni non sono sufficienti. Sa che ha bisogno  della Mano dell’Alleato 

che l’aiuti! L’azione invocata è ‘impedire, trattenere’ : implica il ‘tener lontano’ da un pericolo mortale. La Mano 

dell’Alleato lo spinga lontano dall’idololatria, dal superbo mettersi al posto di YHWH! Questo è un atto di fede 

nel potere di YHWH. Ed è decisione di essere al servizio dell’Unico.  

 -la; :Dahood: lest: per timore che  
 ybi-Wlv.m.yI: 8:7 (H praefecit alqm; Vaccari,74: lo hai fatto re. Ravasi,177: lo hai reso signore (viceré / 

luogotenente). Artom,9: lo fai dominare. Essendo YHWH creatore soggetto del verbo, afferma con chiarezza che 

il detentore della regalità e suo donatore a tutta l’umanità è YHWH; egli la comunicherà mentre essi la 

eserciteranno (governere/guidare/servire) sulle fatture delle sue Mani (che rimangono quindi sue). Questo 
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reggere/governare è quindi dono di luogotenenza fatto da YHWH e sottoposto al divenire: una progressiva 

acquisizione come mostra l’uso del futuro. E’ il dono di un esercizio di una funzione, non di un diritto. Ma col 

peccato/ ribellione/ disobbedienza questo diritto donato viene perso; per cui nel Sal 19 il popolo prega che YHWH 

intervenga per rendere questo ‘dominio’ reale; altrimenti avviene il contrario. La superbia /arroganza /  ed suoi 

prodotti, gli dèi alieni / l’ idololatria riducono il popolo a schiavitù); 19:14; 22:29 (di YHWH: `~yI)AGB; lveªmoW÷ hk'_WlM.h; 
hw"hyl;â yKiä ); 28:1; 49:13, 21; 59:14 ( YHWH `hl's,( #r<a'äh' yseÞp.a;l. bqo+[]y:B. lveämo ~yhil{a/â-yKi( W[ªd>yEw>)); 66:7 (YHWH abs `hl's,( Aml'ä 
ÎWmWrßy"Ð ¿WmyrIy"À-la; Ÿ~yrI¦r>ASh; hn"yP,_c.Ti ~yIåAGB; wyn"y[eâ ~l'ªA[ ŸAt’r"Wbg>Bi lveÛmo«); 89:10 ( YHWH `~xe(B.v;t. hT'îa; wyL'ªg:÷ aAfïB. ~Y"+h; tWaågEB. lveAmâ hT'äa;: 
il suo potere incomparabile è dimostrato per mezzo di un fenomeno naturale e si celebra YHWH che giocando 

come un bambino sottomette persino l’acqua, l’elemento più potente); 103:19 ( YHWH `hl'v'(m' lKoïB; AtªWkl.m;W÷ Aa+s.Ki !ykiähe 
~yIm;V'B;â hw"©hy>) ); 105:20 ( Q pt. ruler, tyrant ( = Pharaoh) dominator). 21 (Zorell: minus proprie : praefuit domui: Q: 

amministrazione dei beni); 106:41 (Q: avere un cattivo sovrano implica un giudizio ed una punizione divina; la 

sovranità è legata direttamente o indirettamente al giudizio sul peccato); 143:7; cfr Gen 1:18 (potere dato a šeºmeš 

e alla luna; simbolico per la loro funzione: contiene l’idea di servizio); 3:16 (rule, govern: husband w. wife; Zorell, 

481: dominatus est, imperavit, praefuit ); 4:7 (‘Non è forse vero che se agisci bene, accettazione, taef. byjiyTe-~ai aAlh] 
ma se non agisci bene, alla (tua ) porta (è) il Peccato (peccato personificato come un animale posseduto dall’istinto) 

(è) accovacciato #bero taJ'x; xt;P,l; byjiyte al{ ~aiw> ? E verso di te il suo desiderio (impulso/istinto), però tu lo (puoi e lo) 

devi dominare! AB-lv'm.Ti hT'a;w> Atq'WvT. ^yl,aew>’; Zorell, 482: dominio coercuit peccandi libidinem. Al contrario qui 

‘libidines aliquem velut sibi subiectum tenent’. Per questo il popolo si proclama ‘servo’, vassallo di YHWH : non 

può ammettere altro padrone per essere libero!) ; 24:2 (Zorell: minus proprie : praefuit domui); 37:8 (dominatus 

est, imperavit, praefuit); 45:8 (id), 26; Exod 21:8;… Dan 11:3.4 (exercise dominion over, w. mœšel) 5, 39, 43. Da 

lvm. Qal imperf 3 m pl jussivo. Zorell, 481. Il popolo orante sente accovacciata accanto a sé la grande ribellione 

che vorrebbe farlo deviare dalla via illuminata dalla Tôrâ e soggiogarlo; per questo chiede ad YHWH di 

proteggerlo dalla radice della ribellione che è la superbia/arroganza e tutte le sue ramificazioni, ossia da una 

pluralità di dominatori: da divinità estranee all’esperienza della liberazione, divintà d’oppressione, da uomini 

insolenti/faraonici che coltivano quella violenza. Nella via della Tôrâ il popolo della Bürît vuole seguire la sua 

vocazione originaria di dominare il reato seguendo i comandi di YHHW, servendo Lui non idoli falsi e vuoti. 

Castellino, 454: è l’orgoglio che non lo deve soverchiare. Jacquet,457: De l’orgueil…qu’il n’ait prise sur moi! Ch: 

ne me gouvernent pas! Briggs: implica la personificazione di ~ydz. Per Alonso l’immagine politica è illustrabile 

con Is 26:13: ove usa il sinonimo l[;B' (‘YHWH, nostro ’Elohiym, altri signori, all'infuori di te, ci hanno dominato 

^t,l'Wz ~ynIdoa] WnWl['B. Wnyhel{a/ hw"hy>; ma soltanto Te noi ricordiamo = invochiamo, il tuo nome! ^m,v. ryKiz>n ^B.-db;l.); 
cfr 54:1, 5; 62:4f; Jer 3:14 ( prove onesf. to be Lord); 31:32 (id); Mal 2:11).  

 za': 2:5 (de tp futuro: olim, tempore futuro); 19:14; 40:8; 51:21; 56:10 (de tp futuro: olim, tempore futuro); 

69:5 (de tp praeterito); 76:8; 89:20 (aliquando); 93:2 (pridem, anti quitus); 96:12; 119:6 (‘tunc si’), 92 

(‘nisi…tum’); 126:2 (+ imperf); Zorell,26: vi temporali obscurata, logice, tunc = his causis positis, condicionibus 

impletis ; post monitum , precem ets (‘si id feceris’), tunc. Indica condizione. 
 ~t'yae: 9:7 (qal perfect 3 pl ~mT: be complete : sono arrivati alla fine. Zorell: pereunt, delentur aliqui: 

morte, gladio etc come in 73:9. Vaccari: Il nemico è disfatto. Dahood: may they be destroyed. Ravasi: siano ridotti 

a rovine); 18:26 (hitp: se integer gessit 2 Sam 22:6); 19:14; 64:7; 73:19; 102:28; 104:35; qal imperf 1 s; 

Zorell,902: ad finem pervenit…ad perfectionem pervenit, integer fuit: ethice. Dahood: Then shall I be blamless. 

Strano Castellino, 454: Allora perfetto sarà ed assolto. Jacquet,457: je serai pur et exempt. 

 `ytiyQenIw>: vedi sopra. La colpa è incombente, ma allontanata dall’aiuto dell’Alleato. 

 [v;P,mi: 5:11 (guilt of transgression); 19:14 (guilt of transgression); 25:7; 32:1 (YHWH perdona), 5 

(riconosco); 36:2 (personificato come cattivo spirito: ut vox hominem ad peccandum stimulans); 37:38 (vb); 39:9 

(libera); 51:3a, 5 (riconosco), 15 (vb); 59:4 (guilt of transgression); 65:4 (copre); 89:33 (YHWH lo visita); 103:12 

(rimuove); 107:17 (trasgressione contro YHWH); nei libri profetici: Isa 1:2 (vb), 28 (vb); 24:20 (n); 43:25 (n), 27 

(vb); 44:22 (n); 46:8 (vb); 48:8 (vb); 50:1 (n); 53:5 (n), 8 (n), 12 (vb); 57:4 (n idolatria); 58:1 (n); 59:12 (n) 13 

(vb), 20 (n idolatria); 66:24 (vb); Jer 2:8 (vb), 29 (vb); 3:13 (vb); 5:6 (n ex contextu: defectio a Deo (idololatria 

ets)); 33:8 (vb); Lam 1:5 (n), 14 (n), 22 (n); 3:42 (vb); Ezek 2:3 (vb); 14:11 (n); 18:22 (n), 28 (n), 30 (n). 31(vb) ; 

20:38 (vb); 21:29 (n); 33:10 (n), 12 (n); 37:23 (n); 39:24 (n); Dan 8:12f (n), 23 (vb); 9:24 (n); Hos 7:13 (vb); 8:1 

(vb); 14:10 (vb); Amos 1:3 (n), 6 (n), 9 (n), 11 (n), 13 (n); 2:1(n), 4 (n), 6 (n); 3:14 (n); 4:4 (vb); 5:12 (n); Mic 1:5 

(n ex contextu: defectio a Deo (idololatria ets)), 13 (n); 3:8 (n); 6:7 (n); 7:18 (n); Zeph 3:11(vb); m pl construct 

suffix 3 m pl ‘rebellion, revolt against’ God Is 6. Indica un atto di ribellione ad YHWH: Zorell, 673: ‘Delictum, 

peccatum, crimen, offensa, legis violatio’. Per questo passo traduce ‘grave scelus’. Questa parola descrive una 

sfida ad YHWH contro gli impegni della Bürît. La parola indica infatti l’opposizione del ribelle (Dahood nel Sal  

51: 3: ‘my rebellious acts’). La nozione fondamentale espressa dal verbo è ‘ribellarsi’; fare una rivolta. La radice 
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del verbo pone il gesto a livello di relazioni umane connesse con la violazione della Bürît da parte di una vassallo 

nei confronti del suo signore e sono quindi sono atti di ribellione; cfr 2 Re 3,4.5; 1 Re 12,19; Am 1,3 ss ( contro 

nazioni). Non è quindi un semplice errore o sbaglio involontario, ma è una disobbedienza volontaria che parte da 

una deviazione ribelle del cuore. Quando il verbo è in relazione a YHWH si tratta della volontaria e sfacciata 

violazione della Bürît azione contro gli impegni che ha donato ai suoi: indica quindi la ‘rivolta contro YHWH’, 

una trasgressione voluta nei suoi confronti, una sfida al suo dominio. Il servo si ribella al suo signore! Ma il 

Salmista dopo l’intevento di YHWH sarà libero da questa ribellione perché con le parole della sua bocca conferma 

la volontà di tenere fede agli impegni. Alonso,405: peccato grave = arroganza, orgoglio (cita Tommaso ST I-II 

(Prima Secundæ), 84,2: ‘Initium omnis peccati superbia’). In Gen 20:9 (‘Che colpa ho io commesso contro di te, 

perché tu abbia attirato su di me e sul mio regno un peccato tanto grande?’è l’adulterio); cfr Exod 32:21 (‘Che 

cosa ti ha fatto questo popolo, per averlo indotto in un grande peccato?’), 30f; 2 Kgs 17:21 (‘e lo indusse a 

commettere un grave peccato’); Ps 32:1; Isa 5:18; Jer 50:14; Lam 1:8; Ezek 16:51) la gran ribellione per eccellenza 

è l’idololatria che spezza il rapporto corretto tra Creatore e creatura. Essa è nello stresso tempo 

fornicazione/adulterio ed idololatria. Dahood,125 : ossia l’idolatria.  

 br": … 19:11 (Tôrâ come oro abbondante br" zP;miW).12 (grande ricompensa br" bq,[e), 14; cfr 25:11 

(idolatria); 119: 162; grave. Alonso,406: l’arroganza costituisce un peccato grave: corrispondenza tra il valore 

della Tôrâ, il suo compimento ed il suo rifiuto. 

 

 Alonso,406: già assolto e con la sua integrità recuperata, l’orante può pronunciare la sua preghiera unendosi 

all’inno della creazione e rispondendo all’attrazione della Tôrâ. 

 Dal tono elogiativo con cui ha cantato il dono della Tôrâ (v 8-10), lasciando già trasparire il suo desiderio 

di accoglierne la dolcezza ed il calore lasciandosi illuminare gli occhi, l’orante è passato ad un tono più personale, 

coinvolto ed angosciato (vv 13-14). Sapendo la propria debolezza e la difficoltà del compito, si è rivolto con il ‘tu’ 

all’Alleato che sente presente. E’ passato dalla didattica con quale ha coltivato il desiderio, alla supplica per la 

propria inadeguatezza e la possibilità della ribellione (vv 13-14). Ora, nel v 15, rivolge le parole dal suo cuore 

direttamente ad YHWH chiamandolo con familiarità. E’ giunto al punto di massima vicinanza emotiva ed evocado 

i Volti davanti ai quali professa la sua volontà di cammianre innocentemente perché innocentato, si rivolge a Lui 

col vocativo e con due attributi che incorporano il suffisso della 1 persona: ‘mia roccia e mio redentore’.  

 

^yn<p'l. yBili !Ayg>h,w> ypi-yrEm.ai !Acr"l. Wyh.yI [19:15] 

Sian gradite le parole della mia bocca, 

ed il mormorio del mio cuore, davanti ai tuoi Volti, 

ylia]gOw> yrIWc hw"hy> 
YHWH, mia Roccia e mio Redentore! 

 Wyh.yI qal imperf 3 m pl jussivo; vedi l’esposizione espresso in terza persona nel Sal 104:34: hw"hyB; xm;f.a, ykinOa' 

yxiyfi wyl'[' br:[/y< ‘Giunga a lui gradita la mia meditazione io in YHWH gioirò’; e quella più personale parallela a 

questa nel Sal 119:108: ynIdEM.l; ^yj,P'v.miW hw"hy> an"-hcer> yPi tAbd>nI : ‘Gradisci, YHWH, i doni (Zorell, 499: donum 

generose datum Deo, spontaneum; metaph preces vocantur yPi tAbd>nI) della mia bocca; ed insegnami i tuoi 

giudizi’). Jacquet.457: Puissent Te plaire les parole…  

 !Acr"l.: 5:13 (in discesa: Dei erga homines favor); 19:15 (in salita: accettazione da parte di YHWH ; 

30:6 (in discesa : Dei erga homines favor ‘pro benevolentia mea tui misertus sum’), 8; 40:9 (metonymice: 

obiectum benevolentiae ac beneplaciti alcs: id quod placet Deo ut fiat, voluntas Dei); 51:20 (in discesa: Dei 

erga homines favor ‘pro benevolentia mea tui misertus sum’); 69:14 (in discesa: tempus quo Ds 

benevolentiam suam ostendere vult); 89:18 (in discesa: Dei benevolentia); 103:21 (volere di YHWH); 106:4 

(in discesa: ‘in benevolentia tua erga popolum tuum’); 143:10 (volere di YHWH); 145:16 (passive : 

metonymice: donum benevolentiae; objectum benevolentae ad beneplaciti alcs: Ds satiat animantia ‘eo quod 

eis placet vel ‘cum benevolentia’ !Acr" yx;-lk'l. [:yBif.m;W ̂ d<y"-ta, x:teAP), 19 (Ds facit id quod volunt (desideant) timentes 

eum); cfr Gen 49:6; Exod 28:38 (l.: espressione tipicamente cultuale: ‘E sarà sulla sua fronte per sempre, in loro 

favore davanti ad YHWH hw"hy> ynEp.li ~h,l' !Acr"l.); Lev 1:3 (in salita: ut placeat: termine per l’accettazione dei 

sacrifici da parte di YHWH ); 19:5 (in salita: ut placeat); 22:19ff (in salita), 29 (in salita: ut placeat); 23:11 (in 

salita); Deut 33:16 (‘il meglio della terra e la sua ricchezza Ha'l{m.W #r<a, dg<M,miW; e il favore di Colui che abita nel 

roveto venga sul capo di Giuseppe, sulla testa del prescelto fra i suoi fratelli wyx'a, ryzIn> dqod>q'l.W @seAy varol. ht'aAbT' 
hn<s. ynIk.vo !Acr>W), 23; 2 Chr 15:15; Ezra 10:11; Neh 9:24, 37; Esth 1:8; 9:5; Prov 8:35; 10:32; 11:1, 20, 27; 12:2, 22; 

14:9, 35; 15:8; 16:13, 15; 18:22; 19:12; Isa 49:8 (^ytiynI[] !Acr" t[eB. hw"hy> rm;a' hKo); 56:7 (in salita); 58:5; 60:7 (in salita), 



 

 

30 

 

10; 61:2; Jer 6:20 (in salita); Dan 8:4; 11:3, 16, 36; Mal 2:13; Zorell, 786: favor, benevolentia, amor, gratia: <in 

salita> favor Dei consideratus ex parte hominis vel doni eius = ‘placere Deo’: sacrificia fiunt aut non fiunt ita ut 

placeant Deo; qui ‘placeant verba oris mei’. Cfr il verbo hcr (Ps. 40:14 (dignare me eripere); 44:4 (Qal perf) ; 

49:14 (com gaudio videt); 50:18; 51:18 (sacrificia preces); 62:5 (impius mendacium amat); 77:8; 85:2 (Qal perf); 

102:15 (Qal perf 3); 119:108 (sacrificia preces); 147:10 (cum gaudio videt).11 (Qal part); 149:4 (Qal part m s 

atemporale indica che egli ama il suo popolo nel passato nel presente e nel futuro). Il popolo che cammina davanti 

ai Volti di YHWH desidera avere la sua benevelenza: essere accettato da lui nella via di fedeltà nella Bürît. Esprime 

il desiderio di essere pienamente accolto nella comunione dall’Autore dell’universo che gli parla e attraverso le 

sue creature ed attraverso il dono al suo popolo dalla Tôrâ. Desidera sperimentare la comunione con YHWH che 

è l’anima della Bürît.  Alonso,392: Ti siano gradite le parole…accetta... 

 yrEm.ai: 5:2; 19:3.4, 15; 54:4; 68:12; 77:9 (promissum); 78:1; 107:11; 138:4; 141:6; cfr Gen 49:21; Num 

24:4, 16; Deut 32:1 (ypi-yrEm.ai #r<a'h' [m;v.tiw> hr"Bed:a]w: ~yIm;V'h; WnyzIa]h; ); Josh 24:27; Judg 5:29; Job 6:10, 25f; 8:2; 20:29; 

22:22, 28; 23:12; 32:12, 14; 33:3; 34:37; Prov 1:2, 21; 2:1, 16; 4:5, 10, 20; 5:7; 6:2; 7:1, 5, 24; 8:8; 15:26; 16:24; 

17:27; 19:7, 27; 22:21; 23:12; Isa 32:7; 41:26; Hos 6:5; Hab 3:9. Zorell, 66: dictum, verbum, revelatio etc. Qui : 

impegni presi ed espresso dalla mia bocca (espressi in canto: Sal 104:34): è tutto questo Sal ed in modo particolare 

i vv 12-14. Cfr hL'piT. (Ps 4:2; 6:10; 17:1; 35:13; 39:13; 42:9; 54:4; 55:2; 61:2; 65:3; 66:19f; 69:14; 72:20; 80:5; 

84:9; 86:1, 6; 88:3, 14; 90:1; 102:1f, 18; 109:4, 7; 141:2, 5; 142:1 (br<['-tx;n>mi yP;K; ta;f.m; ^yn<p'l. tr<joq. ytiL'piT. !AKTi); 
143:1). Al posto dei sacrifici cruenti come in 141:2? Forse: e preghiera per l’impegno è il sacrificio offerto dalla 

bocca e dal cuore fedele nella Bürît. 

 ypi-: hP,: 5:10 (laudem eius eloquor: parte dall’interno; il s avrebbe valore distributivo; riguardo al parlare 

la maggiore enfasi sulla ‘bocca” è perché crea il coinvolgimento sociale sia nella formulazione del consenso che 

la distruzione, se usata come testimonianza che conduce a morte (vedi Ex 20:16; Dt 5:20 ed i testi contro i 

calunniatori: 12:2-5; 27:2 ss); 8:3; 10:7 (loquens vel loquendi capax: `!w<a")w" lm'î[' An©Avl.÷ tx;T;î %to=w" tAmår>miW alem'â WhyPiä hl'Ûa' 
D’imprecazione è piena la sua bocca, di frodi e vessazioni; sotto la sua lingua oppressione e iniquità); 17: 3 

(fedele).10 (nemici: parlano o hanno parlato arrogantemente: neganado che il giusto abbia un Alleato protettore); 

18:9; 19:15 (metonimice: ciò che viene comunicato); 22:14, 22; 33:6; 34:2 (laudem eius eloquor); 35:21 (loqui: in 

sensum deteriorem); 36:4 (parole della mia bocca); 37:30 (`jP'(v.mi rBEïd:T. An©Avl.W÷ hm'_k.x' hG<åh.y< qyDIc;â-yPi( ); 38:14.15 (laudem 

eius eloquor); 39:2, 10; 40:4 (ponere carmen in ore alcs = canere docere); 49:4, 14 (metonimice: effatum, verbum, 

sermo); 50:16 (locutus es de foedere meo), 19; 51:17 (^t,L'hiT. dyGIy: ypiW xT'p.Ti yt;p'f. yn"doa); 54:4; 55:22; 58:7 ( `hw")hy> 

Ÿ#toån> ~yrIªypiK.÷ tA[ïT.l.m; Amypi_B. AmyNEïvi-sr"h] ~yhiªl{a/ … spezza loro i denti in bocca; rompi le zanne dei leoni: uomo o animale); 

59:8 (ore: benedicere proclamare), 13; 62:5 (ore: benedicere proclamare); 63:6 (e gola: alito vitale),12; 66:14,17; 

69:16 (metaforice: os vorans: inferi / putei); 71:8,15; 73:9; 78:1 (sapienziale: insegnamento). 2, 30 (comedens 

bibens gustans: “Non si erano nauseati della loro brama, il loro cibo era ancora nella loro bocca”), 36 (ore: 

benedicere proclamare); 81:11; 89:2; 105:5; 107:42; 109:2 (is qui loquitur: Laster und Lügenmäuler), 30; 115:5; 

119:13, 43, 72 (parole della mia bocca), 88 (parole della mia bocca), 103 (saporem cibi gustans), 108 (ynIdEM.l; 
^yj,P'v.miW hw"hy> an"-hcer> yPi tAbd>nI ), 131; 126:2 (os ridentis); 132:14; 133:2 (apertura superiore di una veste wyt'(ADmi yPiî-

l[;); 135:16f; 138:4; 141:3,7 (metaforice: os vorans: inferi / putei); 144:8, 11; 145:21; n m s cost. Organo della 

nutrizione [e della distruzione] e del linguaggio. Cfr Num 12:8: ABª-rB,d:a] hP,ú-la, hP,ä Parlo a lui bocca a bocca = 

faccia a faccia. Bocca: parole /impegno. Udibile in assemblea: segno esteriore d’adesione testimoniata da tutti per 

tutti. L’esterno in sintonia con l’interno. 

 !Ayg>h,w>: 9:17 (fremitus citharae); 19:15; 92:4 (fremitus chitarae: sounding, playing (of zither)); Lam 3:62 

talk (or mockery: in senso cattivo: macchinazione ostile); m s cs !AyG"hi: thinking, planning; Zorell, 184: meditatio; 

Briggs,175: meditation o musing; Catellino, 456: il meditare. Ch: le murmure. Alonso, 392, 406: accetta il 

murmure del mio cuore (la mia meditazione): = la preghiera metterà in sintonia la mente con le labbra e sarà 

certamente accettata da YHWH. Beaucamp: ce que te murmure. Concettuale: Dahood: ‘And the toughts of my 

heart according to your will’.  

 yBili: 4:8 (yBi_lib.: cfr 5 ove la forma lunga è probabilmente originale. Sede delle emozioni e delle passioni: 

interiorità, dato il contesto); 7:10f; 9:2 (tutto); 10:6, 11, 13, 17; 11:2; 12:3; 13:6; 14:1; 16:9; 17:3; 19:9, 15; 21:3; 

22:15; 26:2; 27:3, 8, 14; 28:7; 31:13 (memoria); 32:11; 33:11 (riflessione, pensiero), 15 (interiorità animo 

comprende mente, affezioni, e volontà), 21; 34:19; 35:25; 36:2, 11; 37:4, 15 (interno), 31; 38:9, 11; 39:4; 40:11, 

13; 41:7; 44:19, 22 (segreti dell’animo); 45:2, 6; 46:3; 48:14; 49:4; 51:12, 19; 53:2; 55:5, 22 (contrasto con 

l’esterno); 57:8; 58:3; 61:3; 62:11; 64:7, 11; 66:18 (mente); 69:21; 74:8; 76:6; 78:8, 37; 81:13; 83:6 (riflessione, 

pensiero); 84:3; 94:15; 97:11; 102:5; 105:3, 25; 107:12; 108:2; 109:22; 112:7f; 119:2 (con tutto), 10 (id).11, 32, 
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34 (id), 36, 58 (id), 69 (id), 70, 80, 111f, 145 (id), 161; 125:4; 131:1; 138:1 (id); 140:3 (riflessione, pensiero); 

141:4; 143:4; 147:3. Qui della preghiera (aspetto interiore): interno. 
 ^yn<p'l.: stessa espressione in riferimento ad YHWH in 22:28; 41:13 (~l'A[l. ^yn<p'l. ynIbeyCiT;w: yBi T'k.m;T' yMituB. 

ynIa]w:); 76:8 (^P,a; za'me ^yn<p'l. dmo[]y:-ymiW hT'a; ar"An hT'a; ); 79:11; 86:9; 88:3 (ytiN"rIl. ^n>z>a'-hJeh; ytiL'piT. ^yn<p'l. aAbT'); 102:29; 

119:169 (ynInEybih] ^r>b'd>Ki hw"hy> ^yn<p'l. ytiN"rI br:q.Ti). 170 (ynIleyCih; ^t.r"m.aiK. ^yn<p'l. ytiN"xiT. aAbT' ); 141:2 (br<['-tx;n>mi yP;K; ta;f.m; 
^yn<p'l. tr<joq. ytiL'piT. !AKTi : preghiera in luogo di sacrificio); 143:2 (yx'-lk' ^yn<p'l. qD:c.yI-al{ yKi); Gen 17:18 (^yn<p'l. hy<x.yI); 
Isa 9:2; 38:3; 45:2; 58:8; Jer 18:20, 23; 34:5;39:16; 40:4; 42:2; Ezek 33:31. I Volti indicano presenza parlante, 

veggente ed ascoltante e sorridente. Castellino, 456, 858: al tuo cospetto. Ch: face à toi. Jacquet,457: devant ta 

Face. Canto davanti ai Volti sorridenti di YHWH: presenza solare, sia cosmica che storico salvifica. Dahood: 

according to your will (~ynIP': intent, purpose, will cfr 2 Chr 32:2 ~Øil'v'Wry>-l[; hm'x'l.Mil; wyn"p'W; Gen 10:9 hw"hy> ynEp.li 
= by the will of YHWH ecc.Anderson,173: lo accetta. Ravasi,346: secondo le tue intenzioni. Potrebbe essere un 

richiamo a Sitz im Leben cultuale: o preghiera concomitante al rito (es sacrificio di comunione) o forse promessa 

di fedeltà come professione di fede in sostituzione del sacrificio. Il popolo santo camminerà: sul volto il caldo 

della Presenza, nel cuore quello dell’amore (v 9).  

 LXX aggiunge: dia. panto,j = dymiT'. Ristabilito da Jacquet,457 (metri causa): en tout temps, devant... 

 hw"hy>: al Vocativo! E’ pronunciato per la settima volta. Il posssessivo in ambi i vocaboli che seguono  

indica appartenenza: reciproca appartenenza. Qui dal punto di vista del popolo alleato. 

 yrIWc: 18:3 (‘YHWH, mia roccia, mia fortezza, mio scampo; yjil.p;m.W ytid"Wcm.W y[il.s; hw"hy> mio Dio, mia rupe; 

yrIWc yliae mio scudo, e corno della mia salvezza, mio alto rifugio yBiG:f.mi y[iv.yI-!r<q,w> yNIgIm' AB-hs,x/a,), 32 (Wnyhel{a/ ytil'Wz rWc ymiW 
hw"hy> ydE[]l.B;mi H:Ala/ ymi yKi ), 47 (‘Viva YHWH e benedetta la mia Rupe, sia esaltato il Dio della mia salvezza’ y[iv.yI 
yheAla/ ~Wry"w> yrIWc %Wrb'W hw"hy>-yx;); 19:15; 28:1 (yNIM,mi vr:x/T,-la; yrIWc ar"q.a, hw"hy> ^yl,ae); 31:3 (ynI[eyviAhl. tAdWcm. tybel. 
zA[m'-rWcl. yli hyEh/); 62:3 (hB'r: jAMa,-al{ yBiG:f.mi yti['WvywI yrIWc aWh-%a; ), 7 ( jAMa, al{ yBiG:f.mi yti['WvywI yrIWc aWh-%a; ) 8 

(~yhil{aBe ysix.m; yZI[u-rWc ydIAbk.W y[iv.yI ~yhil{a/-l[; ); 71:3 (‘Sii per me una rocca di scampo, rifugio inaccessibile per la 

mia salvezza. ynI[eyviAhl. t'yWIci dymiT' aAbl' !A[m' rWcl. yli hyEh / Sì, mia rupe e mia rocca tu sei!’hT'a' ytid"Wcm.W y[il.s;-yKi); 
73:26; 78:35; 89:27; 92:16; 94:22; 95:1; 144:1 (hm'x'l.Mil; yt;A[B.c.a, br"q.l; yd:y" dMel;m.h; yrIWc hw"hy> %WrB'); Deut 32:4 

(~ymiT' rWCh;), 15, 18 (^l,l.xom. lae xK;v.Tiw: yviT, ^d>l'y> rWc ), 30f, 37; 1 Sam 2:2 (Wnyhel{aKe rWc !yaew> ^T,l.Bi !yae yKi hw"hyK; 

vAdq'-!yae ); 2 Sam 22:3 ( ‘Il mio ’Elohiym, mia rupe in cui mi rifugio, AB-hs,x/a, yrIWc yhel{a /  mio scudo e mio corno 

di salvezza; y[iv.yI !r<q,w> yNIgIm' mia rocca e mio rifugio, mio salvatore. Tu mi salvi dalla violenza. ynI[eviTo sm'x'me y[ivimo 
ysiWnm.W yBiG:f.mi), 32, 47; 23:3; … Isa 7:10; 26:4; 30:29; 44:8; … Hab 1:12. La roccia è emblema di solidità / stabilità. 

Chi ha dato la Tôrâ ad Yisra’el, si è impegnato con una parola di promessa. La mantiene! L’immagine esprime 

sicurezza di salvezza e quindi è il fondamento della fiducia; in immagine è il contenuto del verbo !ma in 8b.  

 ylia]gOw>: 19:15 (pt); 69:19 (ynIdEP. yb;y>ao ![;m;l. Hl'a'g> yvip.n:-la, hb'r>q' anima); 72:14 (anima; se manca un parente il 

compito del riscattatore o vendicatore può passare al re); 74:2 (popolo; ambito della proprietà); 77:16 (popolo); 

78:35 (pt: ~l'a]GO !Ayl.[, laew> ~r"Wc ~yhil{a/-yKi WrK.z>YIw: popolo); 103:4 (pt di YHWH: dalla morte); 106:10 (popolo dalla 

mano); 107:2 (esilio); 119:154 (ynIYEx; ^t.r"m.ail. ynIlea'g>W ybiyrI hb'yrI <nel Ps solo con YHWH come soggetto >; cfr Gen 

48:16 (con il senso I (riscattare) da ogni male : ~yrI['N>h;-ta, %reb'y> [r'-lK'mi ytiao laeGOh; %a'l.M;h); Exod. 6:6 ~ylidoG> ~yjip'v.biW hy"Wjn> 
[;Arz>Bi ~k,t.a, yTil.a;g"w> (P dall’Egitto: schiavitù del popolo), Exod. 15:13 (canto: popolo) `^v,d>q' hwEn>-la, ^Z>['b. T'l.h;nE T'l.a'G" Wz-
~[; ^D>s.x;b. t'yxin" (ambito della proprietà), Lev. 25:25 (in caso di povertà: comprando il terreno in vendita perché non 

esca dalla proprietà della famiglia o del clan),26,30, 33, 48 (in caso di schiavitù, pagando una somma di denaro) 

49,54 (giubileo); 27:13,15,19,20,27,28, 31,33; Num. 5:8; 35:12,19, 21 (in caso di assassinio il riscattatore deve 

vendicare il sangue uccidendo il colpevole: quando l’incontrerà), 24, 25,27; Deut. 19:6, 12 (sangue), Jos. 20:3, 

5,9; Ruth 2:20; 3:9,12,13; 4:1,3,4,6,8,14, 2 Sam. 14:11, 1 Ki. 16:11; Ezra 2:62; Neh 7:64; 13:29; Job 3:5; 19:25 

(‘‘E io, (io) conosco! Il mio Go’el, vivente!’. Egli sa che il suo difensore - riscattatore esiste. Quando il termine 

applicato a YHWH è il Vendicatore del sangue divenuto il difensore giusto: Ger 50,34; Prov 23,11; Sal 119,54 e 

Is 41,14; 43,1; 44,6. Questo difensore vive: cioè è pronto ad entrare in azione. E’ una istituzione giuridica antica; 

un membro della famiglia-clan in ordine di parentela è obbligato a vendicare il suo prossimo); Prov 23:11(ambito 

della proprietà); Isa 35:9; 41:14 (YHWH ); 43:1 (esilio), 14; 44:6, 22.23.24 (schiavitù); 47:4; 48:17, 20; 49:7 

(schiavitù), 26; 51:10 (schiavitù); 52:3 (schiavitù), 9; 54:5, 8; 59:3, 20; 60:16; 62:12; 63:3, 9, 16; Jer 31:11 (esilio); 

50:34; Lam 3:58 (YHWH dalla morte); 4:14; Dan 1:8; Hos 13:14 (dalla morte); Mic 4:10 (esilio); Zeph 3:1; Mal 

1:7, 12. La seconda metafora è presa dalla relazioni interpersonali di parentela. L’immagine implica che YHWH 

sia parente stretto del suo popolo, non per relazione di sangue, ma di Bürît, di elezione. Esprime la coscienza che 

il Salmista ha di questo legame in forza del dono della grazia. ‘Mio redentore’: difensore, protettore, garante, 

vindice che agisce come parente stretto.  Il possessivo in ambe le parole finali del Sal mostra il popolo nella sua 

relazione ad YHWH che lo ha creato, lo ha fatto uscire dalla schiavitù, condotto nel deserto; cui ha fatto dono della 
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terra e della Tôrâ nell’ambito della Bürît dopo che il redentore lo ha tolto dalla schiavitù e lo ha accolto al suo 

gioiso servizio.   Chiamato YHWH con due metafore il Salmista suggella in modo opportuno le due parti del Sal 

(Alonso,407): ‘mia roccia’: creazione/rivelazione sotto il calore di šeºmeš che la bacia ogni mattina; e ‘ mio 

redentore’ : Tôrâ /rivelazione nella storia sotto il calore della Parola e della soffio della sua ruah. 
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